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Seguitando le Greche Muse nella bel* 
lissima Italia la fortuna del Popdo 
Romano, ricrearono nel solo Virgilio il 
divino spirito di Esiodo e d' Omero. 
Che se per consentimento de 9 posteri 
venne ad Omero attribuita la palma 
dell 9 epopeja , Virgilio ben altrimenti 
prevalse ad Esiodo ; e le Georgiche, 
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ispirate d' un affetto mirabile , sono 
tuttavia la guida più sicura del retto 
intendere in ogni maniera di buone let- 
tere. Onorando egli, non meno delle se- 
die curuli e de fasci consolari, V aratro 
dimenticato, acquistò la debita gloria 
a questo leggiadro modo di comporre; 
perchè le Muse immortali non 'sdegna- 
rono per la sua bocca di ammaestrare 
i ro^i agricoltori, infiorando delle più 
splendide grafie i precetti dell 9 arte. 

Il grande amore eh 9 io posi, dolcis- 
simo amico, nello studiare e tradurre 
a 7 nostri modi le Georgiche, mi creò 
nella mente il pensiero di comporre ed 
ornare delle squisite belle^e latine al- 
cun mio vago ed utile argomento; per 
così beri meritarmi dalle moderne lette-* 
re , avviandole , per quanto è da me, 
alla corretta ed elegante semplicità de- 
gli antichi. La rigenerazione delle pe- 
core nostrali colle finissime di Spagna 
avanza in bene per tutta Italia le spe* 
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roride de 9 coltivatori , mercè la savì&fta 
de' governi che ne prospera V intento ; 
la qual cura , non ultima lode del ru- 
stico sapere , ho tolto novellamente a 
descrivere in un compiuto poema. 

Perchè io poi vi chiami a Mecenate, 
intitolandovi l' opera mia, 

Credo che il senta ogni gentil persona: 
che a tutti è palese la benevolenza 
eh 9 io vi porto, e l'amore che vi scalda 
a tutte le arti belle, ed alle Muse prin- 
cipalmente; le quali, togliendovi spesso 
alle severe formule del vostro Eulero, vi 
permettono manifesto quel bello ideale, 
che ai pochi è dato di ravvisare nelle 
opere ammirande della natura. Con 
quel sereno e riposato animo adunque 
col quale V egregio Àttico ricevea tra 
gli oy della dottissima Atene gli scritti 
del suo Cicerone, abbiate voi la mia 
pastorizia ; nella quale mi sono stu- 
diato di raccogliere quanto al peregria 
no argomento concedeva V imitazione 



mi 

della natura , la favola , e V affetto 
animatore delle immagini. 

Io vorrei che questi versi piacessero 
tanto agi 9 Italiani, da vincere la guer- 
ra del tempo e dell 9 invidia ; perchè 
durerebbe così memoria di nostra ami^ 
ci^ia. Che se questo ne so, ne debbo 
sperarmi, vagliano almeno a ricordar- 
vi, lontano, il vostro amico, e l 9 amore 
verso que 9 dolci studj, che ne involano 
al conflitto pericoloso delle mutabili 
opinioni degli uomini , ed alla vanità 
di molti desideij . 

Brescia li 3o Ottobre 1814. 
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Delle greggi il governo, e i desiati 
Paschi, gli alterni ovili, e le feconde 
Nozze mi dite, agresti Muse, e quanta 
Cura si vuol perchè di morbi illeso 
Cresca P armento e bianche lane apporti. 
Già dell'arte gentil tutti v'apprese 
I be' stud j , gli avvisi , e la dolcezza 
Quel Siculo Pastor, che primo tolse 
A cantar nelle selve i duri sdegni 
Della schiva Amarilli, e de' bifolchi 
I giochi, e le devote are de' numi; 
Se non che prima ancor v'ebbe nel dolce 
Lavor condotte con soavi modi 
L' anjoroso Ciclope. Afflitto e cieco , 
Poiché gli tolse Punica pupilla 
L'Itaco Ulisse, egli sedea sull'erto 
De' colli , o lungo il mar, forte imprecando 
Al perfido straniere ; e i campi e l'onde 
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D'alto gemito empiendo e di lamenti, 
Di sé pietade risvegliar fu visto 
Nelle fere selvagge e nelle rupi 
Vote di senso» E fama intorno corse 
Che la proterva Galatea fugace, 
Se non amor, pietade alraen sentisse 
Dell' infelice, e Forme indi sul lido 
Seguitasse di lui; non perir in tutto 
Gli si arrese la bella: così forte 
Dell'ucciso garzone ira la punse. 
Ma poiché vana riuscirgli vide 
La vendetta e l'amore, il mesto ingegno 
D' arti novelle a consolar si diede ; 
Che. molti a lui pasceap candidi armenti 
L'aprico Etna selvoso $ e le convalli 
Prima deserte, e i gioghi ahi de T monti 
Di belati sonarono e di rozza 
Pastorale armonia: che la zampogna, 
Solo conforto , gli pendea dal collo.' % . 
E voi l'udiste, o Muse, in sulle prima 
Dell'alba ore solingo ai colli usati 
Mover le greggi con soavi note, 
E la sera tornar lento sull'orme 
Al chiuso antro romito; e intorno a lui 
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Affollate venivano belando 
Le pecorelle, cui Tumido vespro 
Pùngea dall' alto e la sorgente luna. 
Voi, di quanto v'apprese intorno a quelle 
U infelice pastor , fatemi dono ; 
£ l'impreso cammino a me dinanzi 
Sgombrar vi piaccia e di bei fior' spargete*. 
Perchè air Italia mia questa ghirlanda , 
Sola che manchi a lei, per me s'intrecci. 
£ Tu, cui d'alto ingegno e cor gentile 
Formò natura, e dentro al petto accolse 
Il santo foco delle caste Muse : 
Del cui fervido amor l'alma compresa, 
Del bel ti struggi onde con varie forme 
£ tutte peregrine ogni creata 
Cosa risplende e il suo fattore attesta: 
Tu, dolcissimo Tosi* eletto amico, 
Il chiaro animo intendi a' versi miei. 
Forse avverrà che le memorie antiche 
Volgendo in cor de 1 verdi anni tuoi primi 
A cui sì spesso il desiderio corre, 
Del frugifero tuo Clisio ti sieda 
Sul margine fiorito , e me , compagno 
Dolce de' tuoi pensieri cerchi lontano* 
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Ma se teco verran' questi eh' io vergo 
Nel nome tuo leggiadri versi, e canto 
Come piii vuole amor tra le felici 
Piagge del Mella, non dirai che solo 
T'abbia lassato il tuo fedele amico. 
Che per udirli dal tuo labbro, intorno 
Ti si faranno taciti i pastori 
D'ascoltar disiosi, e delle ninfe 
Agresti il coro; quale un dì sorvenne 
Ne' Beotici colti al vecchio Ascreo , 
Poiché soavi dal suo petto uscièno 
Sparsi d' etereo mei sensi e parole. 

Come pria la famiglia ampia e diversa 
Degli animai soggetta all'uom s'arrese, 
( Così contro il voler cieco e la forza 
L'uman senno prevalse ), a parte éntràro 
Di sue fatiche obbedienti i bruti: 
Cui, liberi da prima e vagabondi 
Per le selve scorrendo è la deserta 
Terra, fea schivi ò paurósi o crudi 
Natia selvatichezza e fiero istinto. 
Timido prima a un mover d' aure , a lieve 
Scrollar di fronde, ergea gli orecchi, e in- fuga 
Precipitando si volgea pe' campi 
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L' animoso destriere > e d' un acuto 
[Nitrir fea spesso rissonar le valli. 
Nelle battaglie il tauro immansueto 
Struggea se stesso per furor geloso; 
E queta la giovenca iva frattanto 
Pascendo erbe e virgulti, e con lusinghe 
Concitava alle pugne i fieri amanti. 
Ma d' entrambi il talento aere e selvaggio 
Vinto air arte si rese. Il docil collo 
Piega il destrier per vie lunghe traendo 
I carri ponderosi; or grande in petto 
Animo volge e sfida i venti al corso; 
Or composto e costretto e affaticato 
Comparte i passi studioso, e l'orme . 
Ritesse in giro, e i fianchi inarca e svolge. 
Dell'aspre corna immemore, pe' solchi 
Fatto placido il tauro al ferreo giogo, 
Dure zolle dirompe, e va dinanzi 
Al pungolo, che pur lo affretta e preme. 
Ma non molto pugnar, non rischio valse % 
AU'uom l'acquisto dell' agn e 11 a, e tutto 
Volonterosa a Ini cesse l' impero. 
Del furor delle belve, a cui natura 
Sortì la forza al mal voler compagna 
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E armò d' ingiusto artiglio e fiere scane , 
La misera fu preda, Ime agli amati 
Paschi l'agnella non ardìa; ma dure 
Fami sostenne entro *i covigli; o l'erme 
Trascorrendo pendici, orride vepri 
Brucò tra vìa furtivamente, ignota 
Ai feroci animali. E questo ancora 
Non la sottrasse de' nemici all' ire. 
Di fame impaziente ecco nel branco 
Ij' informe orso gittarsi, e ritto in piedi, 
L'uughie aprendo e le fauci, sopra quella 
Che piii gli par disserrasi; ©■ con tutta 
Forza sbarrando la meschina a) dorso, 
Le palpitanti viscere divora. 
D' altra parte, di sangue ognor digiuno, 
Come sua rabbia e ferità lo sprona, 
Furtivo assale e ne fa strazio il lupo, 
Disertando le mandrie; e stretta al collo 
La più bella dell' agne, la si getta 
Sollecito a le spaUe , e via correndo 
Si rinselva ringhioso a la foresta* 
Fino all' ultimo capo allor del gregge 
Feria l'imbelle schiatta, e la speranza 
E della specie il nome iva perduto, 
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Se l'ocra* non era; irreparabil danno! 
Cbè di tempre migliori altro non trovi, 
Né di più mansueta indole amica f 
Animai che di sé ne veste e pasce. 
Se l'agne accoppa un folto crdin di figli 
Ti fa contento, e due fiate ancora 
Sotto l'italo ciel spongon lor parti. 
Denso di pingue umor dolce si stilla 
Alle nodrici nelle poppe il latte 
Con larghi rivi; ed agli agnelli abbonda, 
Sì che il pastor poi nel sottraggo; e sparso 
Di melisse, di verde apio e ginebro, 
Reca la gènìai rustica Pale, 
Coronando le mense. I fianchi e il tergo 
Veste intanto a gran' ciocche il bianco vello, 
Cui di vaghi color' tinge e affattura 
La varia arte di Tiro; e imita al guardo 
La mammola pudica r il fior del croco, 
L'amaranto vivace e l'agri folio; 
Or nel giacinto infosca, or colla rosa 
S'imporpora, o il candor serba del giglio. 
Usa al poco, a qual più de' paschi intorno 
La pecorella adduci, ivi contesta 
Sostasi e pasce ed al terrea fa prode, 
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Che sfrattato per lungo ordin di messi , 
Giacque di sughi povero e di germi. 
Non così dove cerca il vagabondo 
Stuol dell' avide capre, intera e bella 
Si rifa la pastura; e dove il dente 
Avvelenato della capra aggiugne, 
Tocca vi muor dalle radici ogn' èrba. 
Mitissima l' agnella infra gli arbusti 
S'aggira, e tonde dolcemente il sommo 
De' cespi, e l'erbe, e lascia star gli steli; 
Ma la proterva il vita) germe addenta 
De' teneri virgulti, e molto il capo 
Disdegnosa squassando, nel midollo 
Piii e piii s'affigge, e guasta avida, e sterpa, 
Per questo delle piante entro a le amate 
Scorze lor' membra paurose stringono 
Le ninfe; e all' appressar del crudel morso 
Abbracciandosi ai tronchi, ira e dispetto 
Sfavillano dagli occhi, e gridari forte 
Dall' ime valli provocando i lupi. 
Or chi vaghezza del lodato arme mg" 
£ graziosa utilità consiglia, 
Meco entri in via; le chiare orme seguendo 
Del gran Coltivatore ch'esule d'Arno, 
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Seguir le Tosche Muse ad altro cielo* 
Varia, secondo il clima e la natura 
Del suol che le ricetta, indole e forma 
Traggon le pecorelle; e come in terra 
Non una è de' cavalli e de' seguaci 
Veltri la specie e de' volanti augelli, 
Se ben discerni troverai diversa 
L' un' agnella dall' altra; e la fatica 
E lo studio a mal fin quegli conduce 
Se non bada alla scelta, allorché attende 
Di nuovi capi a ingenerar 1' armento, 
premio invano ed onor spera dall'opra 
Chi mal vide da pria , cercando all' agne 
Degenere marito; e chi nel pieno 
Felice ovil ne trascegliea quell'uno 
Che tutti avanza in vigorìa d'etade, 
Ricco di vaga prole altrui prevalse; 
Siccome duo nocchier', d'una medesma 
Riva salpando, al mar danno le vele; 
L' un, cui la vista non fallì tra l'ombre , 
Per diritto sentier tocca alla meta; 
L' altro, cui prima traviò la notte , 
L'oscuro nembo o la piegata antenna, 
Fa ritroso cammino, e in mar si perde: 
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E sì rafforzò i remi, e tutte all'aure 

Predatrici le vele io alto alzando, 

Rapidissimo solco aprì nell'onde; 

Ma non però dal corso utile alcuno 

Gli vien, che in peggio il primo error l'adduce. 

La bellicosa Cimo, aspra d'intorno 

D' eccelse rupi , in sen cresce e nutrica 

Arieti che torte e a spira avvolte 

Verso gli orecchi hanno le corna , e i cervi, 

Così veloci movono correndo, 

Lasciami indietro e le silvestri fere. 

Tra i faretrati Persi e i Caramàni 

Coda enorme protende al mover lenta 

L' orientale agnella , e di più corna 

Sotto l'adusto cielo orna la fronte, 

£ come cervo solitaria imbosca. 

Or pari all'asinel, dalla ramosa' 

Testa lunghe una spanna prone cadono 

In giù le orecchie; e di gran gobba il dorso 

Va distinta fra gli Indi; e dove lunga 

Sporge in altre la coda,, una gran massa 

Di lento adipe solo alla numida 

Ed all'araba agnella i lombi aggreva. 

Ma, o che intera una greggia a guardar prenda 
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Novellamente , o ricrear soltanto 
Ami la tua , ( che trascuranza, e a caso 
Male assortite nozze 9 o clima avverso 
Invilir fra poc'anni ) a te 1'altrice, 
Non men di mostri e di nocenti belve 
Che di forti animali , Africa mandi 
Il generoso ariete, e con quello 
Riu novella la specie, e il gregge adempì. 
Se tardi prende accrescimento e forza 
Sua venturosa prole, a lei natura 
Un più largo confin di vita assente; 
£ dove altra si giace inutil' ossa 
Già preda della morte, al terzo lustro 
Quella pur si feconda r ed al travaglio 
Yale de' parti, ed a lattarne i figli. 
Candida il roseo corpo e in ricci avvolta 
Copre morbida lana , e al tatto agguaglia 
Molle bambagia, che al Niliàco Egitto, 
£ ne' campi Maltesi appar dal grembo 
Dello squarciato ealice diffuso. 
Quindi l'ibero dai propinqui lidi 
D'Africa lo raccolse 5 e il Tago e l'Ebro 
Primamente paseean del fortunato 
Gregge le torme; e quindi oltre Pirene 
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Varcàro nelle Gallie, e la divisa 
Albion ne fé acquisto; e nel tuo seno 
Sotto cielo miglior tu raccogliesti, 
Italia mia: di quanto altrui comparte 
L' alma Cerere e Pale e Bacco e Flora , 
Non manchevole madre e pronta altrice. 
Ma chi dal natio seggio a più benigne 
Piagge, all'Ispano suol primo le trasse? 
Qual più caso o fortuna a noi fé' dono 
Del pellegrino ariete, che tutti 
Abbandonando della patria terra 
I ritrosi costumi, a miglior culto 
S'arrese obbediente, e nuovo assunse 
Abito e tempre, e di Merino il nome? 
Tra le prische memorie e nell' incerto 
Volger degli anni il guardo alcun non pose; 
Né dell' esule armento ai nostri lidi 
Alcun notava i tempi, e sì bell'opra 
Dalle muse convenne esser negletta. 
Forse rasa dal lito africo appena 
Era Cartago, e calda ancor la strage 
Della Punica rabbia, allorché addotto 
Venne all'ultima Gade il primo armento: 
Se cosi piacque al vincitor Romano 
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Fra l'altre opime spoglie e Tauro e Tarmi 
Della vinta città, ne le felici 
Glebe recarlo dell' ausonia terra; 
Onde il Calabro poscia e il Tarentino, 
£ il Milesio pastor l' itale schiatte 
Rigenerar, siccome intorno è grido. 
E forse ali or che tutta Àfrica in armi 
Con barbarica possa entro i confini 
Si versò delle Spagne, onde sì cruda 
Volse fortuna un dì con dubbio marte, 
L'ire seguendo de'suoi rè, le insegne 
11 Nomade pastor movea dall' arso 
Terreno, e affidò al mar coli' ampie greggi 
I vagabondi lari. E come giunto 
Tra i fertili si vide immensi piani 
Della Betica terra, ogni desìo 
Del riveder la patria in lui si tacque; 
Quivi pose l'ovil, quivi ebbe regno 
£ ferma stanza; e il ferro indi che tutti 
Insanguinò que' campi,** le capanne 
Perdonò de' pastori ed agli armenti. 
Guarda, che un misto di selvaggio ancora 
Dell' inospite suolo, onde a noi venne, 
Ti palesa il Merini se non che il grave 
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Contegnoso andamento e Y alterezza* 
Dell' Ispanica terra esser ti dice 
Abitatore. Or chi n' acquista, al vello 
Badi, agli atti e alle forme, onde non erri 
Nella scelta il giudicio, e di non vera 
Ignobil razza adempia egli l' ovile. 
Tra le Iberiche madri alto si estolle 
Il maschio, e nell' andar libero e pronto 
Par che ad arte misuri e studj il passo. 
Scuro e vivace ha l'occhio, oltre misura 
Largo il capo e compresso; irte le orecchie, 
E giù ravvolte a spira ambo le corna. 
Denso ha il ciuffo elevato, e siine nari, 
Grossa cervice, e breve collo, e largo 
Fra i rilevati muscoli si spande 
Lanoso il petto; in molto adipe avvolta 
Tonda è la groppa, e molle si riposa 
Sovra T anca piegata agile e piena. 
Come suole apparir purpurea veste 
Sotto candido ve], che man gentile 
S oppone, e di leggiadro abito adorna 
Alcuna delle Grazie , ove le dense 
Ciocche fimovi , ti parrà la cute ; 
Pur se tanto è sottil, che dell'errante 
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Sangue gli avvolgimenti appajon' tutti , 
Sta però salda nei tenaci bulbi 
La contessuta lana oltre a duo verni. 
Tal forse era il monton che di Libétra 
SulF ara apparve ai giovinetti figli 
Del Tebano Atamante; e tal si fece 
Il gran padre de' numi, allorché irato 
Stampò di bifid* orma il suol d' Egitto : 
Cui dinanzi fuggian, conversi in belve, 
Del congiurato Olimpo i rivoltosi < 
Figli, esulando alle terrene sedi. 

Ma del gregge fin qui mostrando indarno 

10 ti venni il miglior , se il dolce ostello 
Pur si nega ai pastori, e si contende 
Negli italici campi a la raminga 
Agreste Pale un seggio. Ai numi piacque, 
Se il ver narra la fama, uscir dal magno 
Olimpo, e visitar queste contrade 
Dell'alma Ausouia (e il Tebro ancor lambì* 
Deserti i colli di Qui rio , che ai liti 

Di Lavinio venuto ancor non era 

11 pio figlio d'Àuchise: ) Il puro aperto 
Cielo, e l'aere benigno, e i lieti campi 
Fero ai Celesti di ristarsi invito; 



l6 LA PASTORIZIA 

E ciascuno a guardar della diletta 
Terra si prese alcuna parte. E Giove 
Guardò le sacre rocche, ove le torri 
Sorger doveano alle città superbe ; 
Giuuo ebbe l'aere, e di sereni lampi 
Illustrò Febo il ciel, temprando il corso 
Alle alterne stagioni. Ospite seggio 
All'Arcadico Pane ed alle Ninfe 
Diér le foreste, ed a Pomona e Flora 
Zeffiro crebbe il verde onor de' prati 
Piacque a Minerva ed a Lièo de' colli 
L'inclinato terreno, e fra le spiche 
L'aurato capo avvolto a Cerer piacque ,_ 
Sola signoreggiar pei lati campi. 
Ma non consentì a Pale entro l' amico 
Suol d'Ausonia restarsi, e a sdeguo l'ebbe, 
Gelosa d'altri iddii, la dispensiera 
Dell'aurea messe Cerere; che molto 
Temea no '1 primo onor tolto le fosse. 
E poiché, sola degli dei, precluso 
Ebbe d'Italia il suola, a lei convenne 
Irne/altrove cercando asilo e regno; 
E tuttavia spingendo il mansueto 
Gregge, ai barbari venne: a le riposte . . 
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Dell' Iapidio Ti m avo e de'Liburni 
Intime sedi, ai Garamanù, agli Indi. 
Mescendosi la diva infra i mortali, 
Dolce spirò negli uman' petti anjpre 
J)i semplici costumi, e vi permise 
Libera vita, e d'ogni fraude ignara. 
Ivi gli armenti scompartendo e i paschi, 
Suoi ricchi studj addusse, onde al bisogno 
Sovvenire e al diletto; e social nodo 
Cosi fra i rozzi popoli si strìnse. 
Tal da principio degli dei consiglio 
£ discorde il voler dalla felice 
Ausonia terra allontanò l'armento 
Dell' agnelle innocenti; e dai Celesti 
Temendosi alcun danno, all' uom non parve 
Di rivo cario, e perseguì la diva 
Che spontanea i suoi doni altrui proferse. 
Ma tardi intanto fu l'error palese 
Del negato ricetto. E se poi larga 
Di pesanti manipoli, ne' colti 
Dell'Esperia adunò sue pingui ariste 
Eleusina : e fu cortése ai colli 
D'amenissimi vini il buon Lieo, 
Di cui pregiata la vendemmia fuma, 
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Mal potè i terni sostener V ignuda 
Di molli lane Italia , che non meno 
Della necessi tade, il piacer chiedo. 
E qual dinanzi a Pelia il 6glio invitto 
D'Esòn tornando, ai cittadin' mostrava 
Tolto al vigile drago il vello d'oro, 
Tal fra le sue contrade apparve il ricco 
Stranier, cambiando in molto oro le vesti- 
Che in don da Pale avea. Né però accorta 
Fatta del ver , la richiamava ancora 
Nel danno manifesto ; e contro al vero 
Persuase a sé stessa esser de' campi 
Nocumento le greggi, o inutil cura 
Dove tanta all' aratro opra rimane. 
Di questo errar, che d'invincibil bujo 
Ne ricinse le menti ( ove ti piaccia 
Volger lo sguardo fra le opime ville > 

Del Sebeto, del Tebro, e più da presso 
All' Eridàno , al Mincio , al Taro, al Mella ) 
Più ch'io non dico ne vedrai le prove. 
Voti i regni vedrai, deserti i tetti 
De' profughi pastori; e il crudo editto 
Che dappertutto li persegue e caccia 
-f) all' inospite suol, lungi li mena 



À perigliar col gregge infra i dirupi 

E le gore infeconde e Time valli. 

Per fame quindi o rio vitto le schiatte 

Invilirsi tra breve e mancar vedi; 

Ne trovar pace ai combattuti lari* 

Né ricetto i pastori , e imitar quelli 

Che del compianto Melibeo seguirò 

Li' orme infelici : allor che dagli aviti I 

3?oder' che il Mincio irriga esuli andare 

Dinanzi al duro vincitor crudele, 

Che, miei son', disse, i vostri campi, e questi 

Novali; ite coloni, itene altrove. 

Se non che nuova legge ora li affida 
D'oltraggio, e il cieco error degli avi ammenda 
L'età miglior, che a Palla e a Febo amica 
Ed air arti sorelle, ora dal bujo 
Riesce alilo de' prischi usi corrotti 
Splendidamente, e il vero util discopre» 
Già l'alpi Giulie, i gioghi e le vallee 
Del Tanaro sonante e delia-Stura 
Copron candide torme; e invidiando 
11 Gallico pastore a mirar scende 
Le crescenti capanne e i nuòvi armenti» 
Già del Lario felice e del Verbano 
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Bellissimo le rive , e il facil dorso 
De' colli Briantei, colla feconda 
Partenopea contrada, accolgon lieti 
L'alma dea de' pastori; e ricreando 
Nuovi al bisogno ed al piacer sostegni , 
L'industrioso arder suderà all'ago, 
Al pettine, alla spola anco fra noi; 
Né mancipio Tediassi agli stranieri 
Farsi Italia , cui tutti entro al suo grembo 
Tesori accolse liberal natura. 
Questo dolce disio, questo diletto, 
( Se dopo tanti mali al travagliato 
Terren d'Italia alcuno Iddio permette 
Qualche riposo e secur là dall'armi ) 
Addurrà a fin candida Pace. Indegno 
Non è per certo, o Dea, che dall'eterno 
Olimpo ove ti siedi , un guardo inchini 
Serenatore a la diletta terra : 
Prisco seggio de' numi, alma nodrice 
Di chiari ingegni, e madre all'arti belle, 
Che tutte a un tempo le raccolse e crebbe, 
Esuli di lor nido, e le prùdesse. 
Deh qui scendi, beata; e le tue santq 
Orme accompagni la virtude antica 
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De* nostri padri; e ti consegua il coro 

De le sapienti Muse, e l'aurea Temi 

Di buone leggi servatrice, e Palla, 

Cui die* Giove per senno a tutte l'altre 

Prevaler delle dive e per consiglio. 

Teco la prisca fede , e teco il casto 

Pudor ne vegna, e l'utile fatica, 

E atnor "Verace, che le occulte fiamme 

Spegne d'ogn'&lma ambiziosa, e frena 

I discordi voleri ; e le procelle 

Stolte che a' tuoi sereni occhi fer' guerra 

Sì lungamente, or tu disciogli e acqueta; 

A quel modo talor che te dall'ime 

Riposte valli al ciel levasi e cresce 

Oscuro umido nembo, e le divine 

D' Iperion sembianze e il guardo eterno 

Dell' alma luce intenebra e ricopre; 

Quegli sul trono luminoso assiso, 

Giù volta i raggi; e sua virtù penetra 

L! addensata caligine, e risolve 

In vapor' lievi, e la disperde, e regna 

Nel suo vigor d'Olimpo ogni pendice. 
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-Dolce è al pastor la cura, onde felice 
Vive e cresce ne' paschi e negli ovili 
Prosperando la greggia. Ei fa diletto 
A sé medesmo delle sue fatiche; 
Ei ne vede i bisogni, e vi soccorre 
Sollecito e provvede. Allorché appare 
Sovra i monti la neve, e si divalla 
Per li fianchi acquistando ognor pili loco. 
Move dall' alte cime , e dolcemente 
La radduce a le falde. E qui sostando 
Per lo nuovo sentier, sovra i mietuti 
Campi la scorge a pascolar gli steli 
Del reciso trifoglio e delle biade; 
E vi pasce i vivagni, e per le folte 
Macchie s'avvolge e per le siepi. E quando 
Dispogliata é la terra, e già s'attrista 
In sul venir del rio novembre il cielo, 
Sue cure addoppia inverso al gregge infermo 
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Che disagio patisce; ed i sua lode 
Se noi fiede il rigor della nemica 
Stagion nel chiuso, né lo assai di morbi 
Stuol diverso infinito , e noi vi strugge 
D'alimenti difetto e dura fame. 

Del Fillirèo Chirone ecco agli alberghi 
Tocca il sole, e dall'orrida contrada 
Della Scizia gelata ecco leyarsi 
I Cauri, e tutta disertar Ja terra. 
Te pur l' ovile ai freddi tempi accaglia 
Sotto cielo miglior, che ai lieti giorni 
Apparecchiato, or le tue greggi aspetta. 
Tempo è allor di riposo; e non ti assente 
Lo errar d' intorno come prima il verno , 
Che forte incombe alla campagna, e i germi 
Sepolti uccide, e il verde onor ne scuote. 
Dal suo luogo cammino alle invernali 
Case procaccia d'arrivar lo stanco 
Viandante e posarsi; e in securtade 
L'orror fuggendo di Nettuno e l'ira, 
Si ricovra nel porto il navigante, 
E la prua coronata ai gravi massi 
Lega , e in festa le ville anch' ei rivede. 
Ma pria bada al terreno, all'acque, ai siti 
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Dove sorga V ovil , perchè non abbia 
Di trasporlo mestieri, ogni qiial volta 
Ti patisca l'armento. Aprico e sgombro 
Monti alcun poco il siy>lo, e non ricorra 
Ivi l'acqua da' solchi e vi si arresti. 
Non manchi appresso di purissim' onde 
Mobil vena, che a ber le pecorelle 
Da lunge inviti mormorandole a quella 
Facil guado calando apran le rive ; 
£ ti saria ventura, ove alcun poggio 
Di propinqua montagna incontro all' ira 
Boreal ti sorgesse 9 e la pendice 
Del mezzodì si rallegrasse al raggio; 
Perchè non segga eterna ivi la neve 
Ai brevi dì , ma presto si discioglia 
Lasciando all'agne discoperto il campo. 
Né meo sien presso alti perigli, e rupi 
Erte, e balzi profondi, ime caverne, 
E fragorosi per gli sterpi e i massi 
Svòlti dalle montagne ampj torrenti ; 
Che spesso la corrente onda appressando 
"V'entra il montone, e giù vòlto a seconda 
Nelle riviere di notar si gode. 
» E quel che l'una fa, e l'altre fanno » 
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Le pecorelle, e dietro a lui si cacciano 
Tutte belando; e indarno accorre e grida 
£ le tiene il pastor: che immantinente 
Stupide dalla ripa si abbandonano 
Tuttequante adossandosi.e premendosi. 
Sien' lungi irti veprai , lungi infecondi 
Di triboli e di spine orridi campi % 
Ed acquidose fitte. Al mar vicino 
Non li fermar, che sulf ignuda arena 
Erba non esce, né ti vai dell'onde 
Salaci aver d'intorno inutil copia; 
E il suon dei flutti, che in tempesta al lido 
Si sospingon la notte alto mugghiando , 
Alle raccolte pecorelle i queti 
Riposi assorda e d'orror vano ingombra. 
E il Toscano pastor , che le maremme 
Pascea d'Etruria, e quei che in sullo stremo 
Dell' erbosa Sicilia al mar vicino 
Spingea l'armento, lagrime deserto 
Il caro pecoril; perocché addotto 
Ivi da fame o mal voler, sul lito 
Balzò l'Afro vagante, e dell'aprica 
Alger l'infesto scorritor de' mari; 
E col ferro nemico insanguinando 
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Le ville, a strazio tniserabil trasse 
£ menò servo coi pastor' 1' armento. 

Sorge più d' ano, agli usi atto e all'albergo 
De' rustici stromenti e de' ricolti, 
Ampio elevato portico, cui sopra 
D' ambe le parti si protende il tetto. 
Saglia, se il vuoi, d'alcuna banda il muro 
Contro al freddo aquilon, contro a qual vento 
Più forte insulti al tuo guardato ovile; 
Purcbè cT ampie finestre e di patenti 
Fori T esterno passi aere nel chiuso, 
E quel che dentro si stipò, n'esali. 
Fra l'un pilastro e l'altro, alto d'un piede 
Un muricciuol s'innalzi, e sopra quello 
Diritta scenda, contro ai lati infissa 
De le colonne, a pivoli contesta 
Rastrelliera , che tutto accerchi è chiuda 
Dalle travi soprane al pavimento* 
Neil' ondine che dritto occhio prescrive 
Seguan commessi i pali, onde né stretto 
Né troppo largo spazio infra lor sia: 
Che mal può fra i graticci uniti e spessi ■ 
Penetrar l'aria e il sole, e tra l'ampiezza 
De' vani il capo suol cacciar sì stretto 
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Il lattante, belando alle nudrici, 
Che di ritrailo invao ti adopri e sforzi. 
Fra la commessa rastrelliera e il muro ' 
Verso terra inclinate escan diverse 
Bene affermate spranghe , a cui per lungo 
Della sporgente ma n già toj a s'inchioda 
Per di dietro la sponda; e quella ancora 
Al dinanzi s'inchini, e tutta sporga 
Sé medesma all' agnel , perchè non resti 
Cibo negletto ài fondo , e il vase imiti 
Che dall' orlo pendente altrui si versa. - 
Molto sparse alla cima apransi larghe 
Ambe le sponde, e decrescendo in giùso 
In picciol fondo si converta e chiuda; 
Che se per caso alcun la pecorella 
Forse v' entrasse ( come avvien se lieta 
A saltar prenda , o la vi adeschi amore 
Di cibo a cui famelica si stringe ) 
Mal vi stando co' pie' ritti / poltrendo 
Non vi riraagna a lungo / e il cibo insozzi. 
Lievi cose parran' queste ch'io spargo 
De' bei fior' d'Elicona, e in versi accolgo; 
Ma non fia che il mio dir soverchiò accusi 
Il buon coltivator, che T intelletto 
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Aprendo al vero manifesto, ei vede 
Da piccioli precetti uscir gran frutto. 
Ond'io, continuando al primo detto, 
Parlerò dell' ovil, perchè non lasci 
Il pvovido pastor dentro o d'intorno 
Sporgenti angoli e punte e sassi e sterpi, 
Od altro impaccio. Àmpio e capace il varco 
Sia dell' ovile , e ben disgombro e piano. 
Dai pascoli tornando ( ó che la pioggia 
Al pecoril le affretti, o degli agnelli 
Che si ristarò, il tenero belato ) 
Le pecorelle dell'entrar son vaghe. 
Ai cancelli si aggirano , e si affollano ; 
E come spumeggiante onda cui freni 
Argine opposto, alfin rompe e dilaga, 
Con tal furia si caccia entro e si versa, 
Tolta la sbarra, nell' ovil 1? armento. • 
Nella pressura allor, se il varco è angusto , 
Molti occorfon' perigli; altre si sfiancano 
Neil' urto, e dan' di petto entro ai serragli; 
Si sconcian altre, o strappansi di dosso, 
Forzando le chiusure, i bianchi velli. 

Rimanti ora a veder, perchè congiunti 
Non sieno insiem colle fattrici i maschi, v 
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Se in uà coll'agne lascerai confuso 
Il lascive? marito, incontanente 
Turge il sangue ne' lombi, e lo sospinge 
Ad accoppiarsi. Allor mischiando i semi 
£ gli aspetti e le forme, e l'immatura 
E la caduca etade, eseon difformi 

I parti, ed ogni specie al peggio è vòlta. 
Allor ti nasce disugual la prole; 

E il verno or la ti aggela, o ai caldi mesi 
L'affanna il sole e i membri egri affatica. 
Pou man dunque agli assiti, e scompartendo 

II già descritto ovil, distinto un loco 
Abbiau gli agnelli, e le fattrici, e i maschi 
Generatori dell'armento, e quelli 

A chi ferro crudele, il sesso offese* 
E sì gli afferma ne' ricinti e chiudi. 
Avverti ancora che il monton non vegga 
Presso T aguelle , a cui toccar non possa 
Per le opposte barriere e se ne attristi. 
Forse non vedi -ancor del giovinetto, 
Cui sta sopra co' stimoli pungenti 
Il crudo amor, perduta irne la mente 
E sviato il pensier dietro alle care 
Forme di vista verginella? Ei pasce 
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Lieto il desio ne'suoi begli occhi, e pende 
Da queir amata bocca, e l' orme ognora 
Ne segue , e ognor si strugge; e come il duro 
Cenno gli el vieta de' parenti avari, 
Lei tuttavia lontano ama e vagheggia 
Chiuso ne' penetrali: e lei ne' sogni 
Vede, e desto sospira, e gli dà guerra 
La rimembranza della tolta amica. 
Or del cibo dirò, di cui si vuole 
Le pecorelle sovvenir nel verno; 
Perocché allor ti nega ogni soccorso 
L'alma natura, e nei pastor traduce 
Con veci alterne dell' agnel le cure. 
Né ti doler se molta opra ti chiede 
La tua greggia nel verno $ inoperosa 
E disutile affatto ella non giace 
In pigro ozio godendosi le tue 
Sollecite fatiche. Il pingue latte 
Nelle poppe si fonde e vi si addensa; 
Col tepor dell'ovile agevolmente 
Spunta la bionda lana * e alle pregnanti 
Pecore i molli fianchi si protendono 
Della prole crescente , e a fin maturano 
I cari parti. Al seminato intani? 
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Ed all'arso maggese il buon concime 

Si tesoreggia, e caldo entro il sopposto 

Terrcn piove e si crea Tamaro nitro, 

Che Marte ha in cura ed Esculapio. Ad atra 

Fuligine congiunto e a fiammeggiante 

Zolfo, di morti e di vendetta il primo 

Lo fa stromento; e meditando agli egri 

Nuovo soccorso che li salvi, il nume 

Dell'arti «salutifere lo stempra 

In molle onda di fonte , ed a' begli usi 

Nell'officina spiritai lo serba. 

Quaudo fra l'ombre biancheggiar vedrai 

L'incèrta aurora, allor t raggi dal chiuso 

Il famelico gregge. Erri a dipòrto 

Ne' vicin' campi , e sé purghi all'aperto: 

Mentre tu stando nell'ovil, dai giusto 

Ordine a tutto e norma, e le sozzure 

Della notte rimovi; allor disponi 

Quel che serbato a miglior' tempi avrai; 

E si lo parti e drittamente estima, 

Che non vi manchi il poco o il troppo avanzi. 

Non veduto porrai dentro ai presepj 

L'amato cibo: che altrimenti a vile 

Cade perduto , e non satolla il gregge. 
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Che se reca il pastor pieni canestri, 
O tra le man' dell'odoroso fieno > c . 
Gran fasci , incontro se gli fa belando 
Lo stuol digiuno, e intorno se gli serra 
Premendolo. Le braccia alto solleva 
Quegli, e co' piedi e co' ginocchi il passo 
S' apre a forza; ma l'agne in pie' si rizzano 
A lui dinanzi,: e il premono da tergo; 
Vinto alfin dalla calca, all'impedito 
Malaccorto pastor cadono i fasci 
Mal difesi e le corbe. Avverti ancora 
Che l' ariete famelico non vegna 
Insiem cogli altri al pasto apparecchiato; 
Che di forza e d' ardir tutti avanzando 
Si spinge innanzi .poderoso, e primo 
Occupa il sito 5 e l'agne indietro caccia; 
Né dell'amanza più che dell'agnello 
Si cura: così forte ad altro affetto 
Di fame ognor necessità prevale. 
L' erbe cui maturar del maggio i soli, 
Togli a man' piene : e la gramigna , e il verde 
Odoroso trifolio, onor de' campi. 
Né a vii terran le greggi anco le foglie 
Che al tardo autunno tra le selve ombrose 

3 
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Bene asciutte cogliesti, e del palustre 
Miglio , e dell'orzo 1 , e della steril vena 
Le raccolte in fascetti aride paglie» 
Misto a intatte farine e molle crusca 
Non isdegnar che il sale abbiano ancora. 
Entro le stalle. Ài di piovosi e brevi 
Quando spregiar le vedi il cibo, e il capo 
Piegar lasse y e ristarsi infra i graticci 
Senza lena e vigor, tu le conforta 
Di poco sale, e le ravviva. Il sangue 
Così si allegra nelle vene: acuto 
II desiderio appar del éibo; e il vano 
Acquoso umor che ai membri egri minaccia 
Livida ascite e li risolve e stanca, 
Fuor caccia, e ai corpi il suo vigor ritorna. 
Ma quando il mezzo toccherà del cielo 
À traverso le nebbie umide il sole, 
D'alcun verde alimento abbian ristoro. 
Nel florid'orto a te vive la molle 
Lattuga , la purpurea carota r 
La vulgar pastinaca e l'umil bieta, 
E la candida rapa e la vermiglia ; 
Tumido cresce ancor dentro ai gelati 
Solchi e biancheggia il cavolo fronzuto 
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A* tardi mesi. Alte vedrai di terra 
Sporger le foglie a cotai germi intorno, 
Che invan marcite ti sarian , neglette ; 
Tu il soverchio ne scema e dallo al gregge. 
Che se cibo miglior, se più salubre 
Cerchi fra quanti nel suo grembo acchiude 
Il ben culto terrea, volgiti a quello 
Che per Y ampio oceàa dalla divisa 
America ne venne e fra nói crebbe 
Cercai pomo che sotterra ha loco. 
Né il Ligure nocchier che primo il regno 
Apri dell'onde inviolate, e stette 
Contro nuovi perigli e nuovi mostri > 
Solo segula pel temerario calle 
. Stuol di morbi feroci a far vendette* 
Su noi del mal cercato oro ; ma venne 
Seco ali 9 afflitta umanità soccorso 
Di farmachi potenti, e d'erbe e semi 
Ignoti al nostro sole, onde più bella 
D' almi diletti si ricrea la vita. 
Vedi. la canna Iblèa , vedi l'adusta 
Animosa vainiglia, e Y oleosa 
Ghianda, e il fervido bruno cinnamomo; 
*E l'Epidauric' arte or va giuliva 



36 LA PASTORIZIA 

Per lui dell' amarissima corteccia • 
Dell' arbor fortunato, onde s'acqueta 
De' nervi offesi il tremito, e l'occulto 
Vibrar, che il sangue avvampa, e i corpi abbatte. 
Né invan d'Europa a' più benigni soli 
Mal gradito venisti, eletto pomo, 
Che dalla terra il nome e il color tieni. 
Non meo che in fertil campo, alligni e cresci 
Dove la sabbia ignuda e ¥ inclemenza 
Del ciel contende ad altre messi albergo; 
Né te ruggiq scortese o nebbia edace 
Àrde, né pioggia ingrata affonda , o rompe 
Strepitando la grandine ne' solchi; 
Quindi fuor di perigli all'uom ricresci 
Suo cibo, ed ammannito, ov'ei noi sdegni, 
Ad ogni tempo di ria fame il salvi. 
D' orribil' forme un giorno, e nell'aspetto 
Paurosa una furia, il capo ingordo 
Levò di Stige, e pose il mondo in pianti* 
Dopo l'ire di Marte, onde le ville 
Van'di messi diserte e di- cultori, 
O dopo che malvagio aere inclemente 
Attoscò i germi della terra e i parti , 
Per li squallidi campi uscìa la cruda 



LIBRO SECONDO 5^ 

Affamando r mortali ; e il senso ip tutti 
Di pudor, di virtù, d* umanitade 
Spegnea , che al viver norma era il bisogno 
Istigatore. In suo furor condotta 
U atterrita Siònne un dì la vide 
Ir per gli aurei del Tempio atrj superbi , 
Consigliera di fiere opre e di morti; 
E tra le infide mura anco si avvolse 
Della vinta Cartago, e in Campidoglio 
Osò la furia d' appressar: la sacra 
Rocca di Giove ; quando assisa e stretta 
Dal Sènnone guerrier, l' estremo fato 
Paventò Roma, che gittò feroce 
Nel campo avverso, i. disperati pani. 
Ma della cruda Erinni (. ove a se stesso 
U uom non invidi 1' util suo, uè cieco 
Si commetta alla fame ) or più noi) teine 
Xa eulta Europa; e l'itale contrade 
Più non vedrà: cotal dai numi è dato 
Certo presidio incontro alla nemica. 
Ecco lo eletto pome a parte à parte 
Ingenerarsi dell' Italia in seno , 
E più sterili glebe abbracciar lieto; 
Seggio dapprima al rovo ispido e al cardo 
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Selvaggio, ed air ortiche; e a lui dall'alto 
Cerere applaude, e i molti usi ne addita. 
Di questo , ove ne abbondi * al gregge ancora 
Esser vuoisi cortese, allorché il verno 
Fa, nevando d'intorno , orridi i campi. 
Vedrai per questo in pingue adipe avvolgersi 
Delle pecore i fianchi, e vieppiù denso 
Dalle turgide poppe uscirne il latte. 

Quando pel tenebroso aere si versa 
1/ jemal pioggia e si turbina fra i nembi, 
Ti si sconviene ad ogni istante il gregge 
Addurre ai fiumi. Né vorrai che in lorde 
Pozze si cavi il suol; né porrai vasi 
Grevi di sasso nelTovil, che indarno 
Di rimoverli tenti, allorché duopo 
Ti fia votarli e risciacquarne il fondo; 
Ma bea cavando il faggio e i grossi tronchi 
Del lieve ontano a tem£o , o commettendo 
D' assi polite i truogoli e le docce 
Ben sedenti sui pie , dentro v'accogli 
Lucente onda di fiume; e fuor le porta 
Se mondarle desìi, perché la terra 
Dell' ovil non si abbeveri e si lordi, 

£ prima e salutar legge ti sia 
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Dell' ovil la nettezza e dell'armento; 
Perocché là bruttura, a cui s'ammoglia 
Poscia ogni morbo» fermentando esala 
Tetre mefiti e di gran lezzo ingombra. 
Tfe* di festivi all'aurea Pale, in bianchi 
Liui ravvolto, e coronato il capo 
Di schiette frondi, il supplice pastore 
Circuiva le greggi, e il conseguì a, 
Devoti inni cantando» l'innocente 
Coro di verginelle e di fanciulli; 
Poi lustrando l'ovil con prieghi e voti 
£ pura fonte, v'addensava il fumo 
Dello zolfo vivace; e il casto ardendo 
E crepitante alloro, e T odorato 
Ginebro, amica t'invocò dal cielo 
Sulle raccolte pecorelle, o diva* 
Ma i numi indarno pregherà clementi 
Chi di sé stesso non adopra e vede; 
£ poltrendo ozioso e «disattento 
Sue speranze commette alla ventura. 
Se la nettezza dell' o vii ti salvi 1 
Da rei malori il gregge, alto il concime 
Non vi giaccia negletto, o la corrotta 
Acqua ne' dogli. Il pavimento ignudo * 
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Alta <T un palmo e soffice la terra 
Di ciottoli rimonda occupi il sito 
Mollemente, e di strame la ricopri, 
Che torrai poscia allor eh' umido è fatto 
Dal lungo uso del gregge. Il terren volta 
Zappando, allorché in ciel l'argentea luna 
Ripiglierà le corna; e quando odora 
Di gran lezzo impregnato e di vapori, 
Lo cangerai, mondando ogni sozzura. 
Del ben guardato pecoril lontano 
Il buon fimo si cumuli del guasto 
Pagliaj o e dello strame; ed al coperto 
Il terren che fu letto aduna e serba. 

Quando rimovi della notte il sozzo 
Umido letto, o sopra vi distendi . 
Nuove paglie ( qualor vento non mova 
Impetuoso, né si versi greve 
Continua pioggia ) esca l'armento, e il puro 
Aér si beva dell' aperto cielo. 
Nei ricinti che industre opra condusse 
D'intorno al pecorile, e tra le siepi : 
Onde l'aja si cinge, a suo talento 
Movasi: come troppo i petti affanna 
De' congiunti animali il calor grave, 
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E il respir ne, affatica; anzi tu stesso 
Talor vel traggi a tuo diletto, e ai campi 
Esci talvolta, ancor che da per tutto 
Segga la neve sulla terra e il gelo. 
Come il parnassio laur, la pimpinella 
Verde ancor ti si serba e V umil guado , 
Puoi sull'aride stoppie e le grillaje 
Guidar le greggi: e pascer felci e steli 
D'oppio, di molle acanto, e di ginestra. 
Quando tutto si aggela, e per lo intenso 
Spirar dell'aquilone in ceppi stretto 
D' aspro ghiaccio non mormora il ruscello , 
Ma pur serenò il cielo a te sorride r 
Teco le scorgi; e i vivi cespi e i rami 
Pascan tra via de' teneri virgulti ; 
E tu di ronca armato i flessuosi 
Sempre verdi dell' edera corimbi 
Stacca da' tronchi, e dalla quercia annosa 
1/ aride foglie , e ti ricrei ìfi vista 
Del sole amico e degli aperti, campi. 
E quando nebbia impura a je, contende 
In alcun giorno il sole a là pianura: 
O il vedrai fra* quel denso umido veto 
Pari a disco lunar, dei vivi raggi 
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Dispogliata la fronte, al vici a colle 
Le adduci, e al bujo vaporoso invola. 
Prendendo il monte a più lieve sa] ita 
Coir armento, vedrai di passo in passo 
Cader le nebbie, e diradarsi il fosco 
Aere, e cessar Tamaro odor del fumo; 
Quindi montando ognor pih al sommo, il cielo 
Sgombro ti appare, e manifesto il sole 
Splendentissimo e bello. Allor se volgi 
Onde partisti attonito lo sguardo, 
Nella mesta caligine sepolti 
Eccoti i campi , e squallida la terra 
Nel tetro ammanto delle nubi; e al vario 
Spirar dell* aure soprastanti , il piano 
- Ondeggiar vedi , e quai sparse isolette 
In ampio mar, le cime apparir sole 
De* circostanti colli e* delle selve. 

Questo il potrai fra le beate e belle 
Itale piagge , a cui sorti natura 
Più dolce il clima e temperato il cielo, 
Non cosi fra le Nordiche contrade 
E i campi nel rifèo gelo sepolti , 
Dall'irsuto Lapone al Tànai algente. 
Ivi notte di tenebre profonde 
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Orribil tace, o lunghe il sol fa l'ombre 
Quando via via sul mar rosseggia obbliquo. 
Per que' sterili piani irati fremono 
Con subite bufere e grevi piogge 
I venti; al soffio aquilonar si stringono 
Di ghiaccio i fiumi, e muojono gli armenti; 
Muojono i germi della tèrra, e mesta 
Si fa deserto. Non appar di frondi, 
Né d' erbe indizio alcuno , e nella tarda 
Nòtte a gran falde tacita discende 
Sovra i ghiacci la neve e vi si aggela. 
Certo al silenzio, al muto orror, diresti 
Ch' ivi è morta natura, e il vi tal foco 
Onde l' uom spira, e il tutto scalda e move; 
Se non che fremer stranie belve, e strida 
Odi talvolta di sinistri augelli 
Che ad altro ciel riparano, e scoppiando 
Per l'intenso rigor, fendersi i tronchi. 
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Già le dorate porte apre dell' anno 
Rapido il sol che disfavilla e scalda 
Al celeste Monion gli umidi velli, 
Ugual partendo a noi la luce e l'ombra. 
Sento l'aura d'aprii; sento commosso 
Da per tutto uno spirto errar di germi 
Fecondatore, e tutti aprir dell'alma 
Natura i parti: e tornar l'erbe ai prati, 
IL le frondi a le piante, e più sereno 
Far l'aere, e tutta illeggiadrir la terra. 
L'accorto zappator l'arme riprende, 
E sull'opre che il verno a ril condusse 
Riede; e l'esperto vigna juol sui poggi 
Trova la sacra vite, e ne accomanda 
Agli olmi i tralci. Per li ameni campi 
E le piagge ridenti, e lungo i rivi 
E l'ime valli intanto odo il frequente 
Suon d'agresti canzoni, e veggo in festa 
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E in tumulto ai lavori uscir le ville. 
Né Tignavo tepor del chiuso albergo 
Piii le greggi diletta; ed inusata 
Al verno un' allegrezza , un brio le assale 
£ novello un piacer, che fuor le adduce 
Da le stalle pe' campi a pascer l'erbe 
Che spuntò primavera. Alto ne' solchi 
Il frumento verdeggia, e il molle lino; 
Già primaticce sporgono le gemme 
Sui filar' della vite e sugli arbusti, 
Cui picciol crollo offende; ogni confine 
È a Cerer sacro , ed alle Driadi, e a Bacco* 
Or che l'armento esser potrìa molesto 
Alla campagna j volontario prenda 
Dalla patria diletta e dalla dolce 
Consorte esilio, e quanto a lui bisogni 
Neil' estivo cammin seco si tragga 
Sollecito il pastor: non meno al gregge 
Che a sé medesmo provvedendo. E prima 
Del portatile ovil scelga i graticci 
Di vincine contasti, e gli appuntati 
Pali, e l'afte cedevoli, e le maglie, 
E secchj , e oave docce , & iq pie' commessi 
Truogoli, e sbarre, e larghe assi, e vincigli; 
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Onde pei monti errando * agevol opra 
Gli sia porre l'ovil, di passo in passo 
Seguendo ove miglior pasco gli occorra. 
Non la Saturnia falce, e non lo gravi 
Il ferreo pillo ( a tòr le frondi adatta 
La prima , e in fasci a cor l'erba agli agnelli: 
Il secondo a interrar lungo le fila 
Divisate nel suol profondi i pali, 
Fiancheggiando l'ovil ). Né il sotlil ferro 
Dimentichi, onde s'apre al gregge infermo 
Talor la vena ; e il pingue zolfo , e il crasso 
Asfaltico bitume , e il puro sale. 
Segua l'amico delle greggi, il forte 
Animosa mastin, di ferree punte 
Armato il breve collo : abil difesa 
Incontro al lupo assalitor. Robuste 
E nervose le membra, e scintillanti 
Abbia gli occhi, e man tei bianco, convolto 
In pelo assai, che dalle acute il salvi 
Scane de' lupi, e sì li cacci e assalti. 
Di tutto questo provveduto, ai monti 
U Italico pa$tor mova le insegne ; 
Alle Re ti che bake, ai gioghi alpestri 
Del pinifero Vesulo, a le fald* 
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Dell'alpi Corie, e all' Apeno in selvoso. 

Voi che i puri lavacri, e gli antri, e l'ombre 
D'antichissime selte avete in cara, 
Oreadi benigne, il vostro regno 
Ne sia concesso; e proteggete ai paschi 
E le gregge e i pastor'; che dell'armento 
La piii bella dell' agne , ostia solenne , 
A voi cadrà sui coronati altari 
Devotamente al rinnovar d'ogn'anno. 
Voi dagli estri mortiferi volanti, 
E dall' orride serpi e da' vepraj , 
E dalle avvelenate èrbe guardate 
Le pecorelle ai pascoli; per voi 
Stieu lunge i lupi, né al tornar del vespro 
Pianga per voi diserto in sulla soglia 
Del caro pecoril ( sé stesso indarno 
Accusando e i suoi veltri e la fortuna ) 
Il pastor, che veduto ha dell'armento 
Mancar l'un capo o l'altro; onde incitando 
Dispettoso per valli e per foreste . 
L'animoso mastino; il camrain lungo 
Del dì ritesse nella tarda notte, 
E i miserandi avanzi seco tragge 
Tolti di bocca al rapitor vorace. 
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Dalle città lontane e dai villaggi 
Giacion quasi deserti alte montagne , 
Che, digradanti al pie', più mollemente 
Vestonsi d'erbe, e le sorgenti vene 
Spongono al chiaro sol limpidi argenti; 
Indi più addietro ognor sorgendo altere, 
Aspre d'eterno gelo alzan le fronti. 
Ma freddi spechi, immensi erbosi piani, 
E convalli dolcissime, e recessi 
Di molli ombre , e cespugli , e larghe macchie 
Spesseggiano d'intorno: esca all'armento, 
£ contro alla solar ferza inclemente 
Sicuro asilo, ed alle pioggia, e all'ira 
Delle sassose grandini. Per lungo 
Sentier qui giunto alfin, ( poiché gran tempo 
Sostò pascendo alla pianura , e molto 
Per le falde cercò ) pace consema 
Ai vagabondi lari ; e alle raccolte • • 
Greggi , ai veltri seguaci , ed a sé stesso 
Di mezzo alla campagna erga il pastore 
I nuovi alberghi. Allor , qual tra le piagge 
Sorgon di Libia al mandrian Notùida 
Le pagliereeoe case, in sul: pendìo 
Levisi un tettoia cui le travi eccelse, 

4 
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E i frondosi comignoli, e le sbatte 
Provvide il vici» bosco. Una «apann* 
Presto all'amato pecòril ricovrì 
Il fido alano; e sotto ampio copdrto 
D'assi non luoge m raccoglia il timo. 
Perchè la pioggia oltre noi meni e perda* 
Seguan congiunte in più filar' le sièpi 
Per diverso sentier 4 montando in alto 
E per le chine discendendo uguali j 
Onde pel motte il gregge in sua balìa 
Noi* «i dilunghi dall'ovil pàscendo \ 
Se il paator nofa lo guarda e lo corregge* 
Ma tempttè ben che ad una ad una io canti 
L'alme leggi del pascolo e gli avvisi* 
Opde intatto di morbi e di sventura 
Vada l'armento* e si fecondi é.creaoa. 

Qual mme, o sante Miisey o dé'Jnortali 
Chi mai rinvenne arti sì heHe 1 , è tutki 
Gli accorganomi in ohiaro ordirr dispose ? 
Sull'alte dei Portento erme peritaci 
Ad Arcade pastòr ne la fbreitb , « \. 
La miglior dell' agtielle addò pèrdala* 
Per cui cercar ( fioichè rieorso k>Tado 
Avea dai tuo» te al pian qnaut? può F occhia 
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Mirar d'in torno ) arditamente il piede 
Spinse dappoi nell'intentato bòsco 
Sacro a Pane Tejgèd. Segreto un sènso 
Di riverenza e. di tirnor lo coke 
Sul primo entrar; oogì del giorno in tutte* 
L'alma luce vi tace* e ognor pii* addentro 
La negra selva in folte ombre si abbuja*, 
Al fremir dell^ fronde , all'aure, al canto ; 
Di straói augèlli^ al moversi dell' acque 
Per quo' muti recèssi, e a Ja selvaggia 
Maestà delle dense antiòhe piamef* 
Certo albergo diresti efcsefr d* Un nume- 
Quel loco, e seggio delle ninfe amico. 
Come indarno' cercato ebbe d'intorno 
Se gli occorrea Tagnclla, oltre si tnise 
Con destro auspicio i chiusi antri piando - 
Della selva v e la grotta apf>rbs*ò ancora .: S 
Dell'Arcadico dio; òhe àt aspreggiate , . . £ 
Pomici e scabro tufo e fagli tauseb : . . 
Cinge si, e grata spiranvi dolcezza 
L'odorose giaettre, Iti pdr milito 
Arcane vie cbe aVvòlgonsi sotterra 
Nelle gelide conche onda isi vera*/, 
Con fango gétn*tfo f che percMeado ; / 
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Nel voto seti delle spelonche assorda, 
E mette a chi s'appressa orror del loco. 
E Pan vide , reggendo il fianco irsuto 
À immane tronco di selvaggio ulivo, 
À cui brevi apparian fra le corone 
Dell'edera aprente ambo le coma. 
Gara ed acerba ricordanza ancora, 
Dell'amata Siringa , a lui dal coMo 
Pendea l' umìl eampogna; onde molcendo i 
L'interno affanno, i gioghi alti e le'valli 
Di Menalo felice allegrar suole : 
Quando piti il sol riarde i campi, e l'ombra 
Grata è all' armento , ed alle ninfe il bagno 
Di freschissimi rivi , e possedute i 

D 9 alti silenzj taciono le selve. • 

Quivi descritte in tèssere di bianco 
Faggio vedea del pastoral contegno 
Le nuove leggi: e i dì felici all' opre - 
De* mortali e gli avversi, e di che forme 
Più si pregi il monton, che nuovo armento 
Ricreando da madri abbiette e vili , 
Di finissimi velli a noi fa dono 
Pqr tale avviso' a la seconda prole. 
Quasi in aurei cancelli entro robWicpo 
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Calle vid* egli il sole, approssimarsi 
Ài divisati segui* avvicendando 
Le veloci stagioni; e notar còme 
S'apre al gregge l'ovile, e quando ai paschi 
Lo si radduce in primavera > e tonde. 
Mentr' egli a tutto avea la mente e il guardo 
Cupido inteso , a le divine labbia 
Appressò il dio la fistola pendente ; 
E poiché tutte ne cercò' le voci 
Divinamente, in Lidio suon compose 
Soavissime note. Allor fra i rami 
Tacquer gli augelli; il murmure si tacque 
De' rivi , né' spirò vento le frónde ; 
Veduto avresti allor più bella intorno 
Rinverdirsi ogni pianta, e fauni e fere 
Intrecciar danze, e in fiore usar le molli 
Erbe, e chinarsi i lauri, e dàlie scorze 
Delle querce materne i verdi capi 
Sporger le ninfe e le plaudenti palline. 
Salve, caro agli dei, salve, di ce a, 
Fortunato pastor , che a le mie soglie 
Opportuno condusse un genio amico. 
Or bea ti loderai della smarrita 
Agnella, che ti porse animo e destra 
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Occasion di penetrar fin déntro 

A' miei recessi ; perocché da quegli 

Bene istrutto n'andrai recando io luce 

I miei precètti, onde per nuovo armento 

Ti dirà Arcadia venturoso e lieto. 

Tu quelle che vedesti in mente odane 

Rustiche leggi ed ai pastorale ap p re ndi; 

Ch' i' mi son dio de' vostri padri, e ¥ ampie 

Foreste, e i sacri boschi, e Ferme valli 

A me concesse di Saturno il figlio; 

Quindi son mie le greggi, e de' pastori 

Piume son fatta e tutelar custode. 

Poi questa eh' io medesmo in disuguali < 

Canne distinsi pastora) zampogna 

Là di Menalo in vetta anco ricevi 

Con questa ifapera alle tue mandrie, e quando 

Lento le pasci, e che fra lor ti assidi, 

Le vuote 'ore del giorno, e i circostanti 

Colli e le piagge solitarie allegra; 

Di questa al suon tu (cenerai le pugne 

Degli arieti animosi*, allorché vana 

Ira e prwei»va gelosia li sprona. 

Disse; e al pbstór che in ami] aitò' inteso 

Era a qùe' detti , alfiu la porse; e come 
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Ali avesse, idi sdero 4rtor ctól bosco 
Riuscendo si tobe<, a ne le 1 prova; 
Indi i pastorelle issasse, e miglior crebbe 
Sua greggia ogpor pe' rivelati avvisi; 
Che dall' Arcade suol tomovnlo io primo. 
Per le Italiche ville ad altri indegno. 

Sorga dell'alba coiP incerta luce 
IL buoii pastore ,• e il pecoril rivegga. 
Se ibrte il vento per la notte estiva 
Spirò «ereno, o il eiel di nubi avvolto 
La rugiada con tese alla campagna 4 
Ctir alba esca , ed ai pascoli lontani 
Gtidi l'armento; ma se targo un nembo 
Di rugiadose stille a cader venne <■ 
la snlf umida terra , iksole aspetti ; 
Che saettando d'orjeute i raggi 
L'erte prima rasciughi, e bea dall'alto 
Il vaporoso Umor. Condotte al monte 
Sdegnan le pecorelle aver pastura 
D' erbe annaffiate ; e se da stimai cieco 
Del notturno digitili tratte si danno 
A farne cibò ^9 freddo umor nemico ' 
I visceri nt solve. E però il gregge 
Quasi dell'erbe immemore , pei colli 



56 LA PASTORIZIA 

Brinati erra)* lo vedi incerto e lento 
Prima che il sol levi dall'onde; e come 
A traverso le folte ombre crescendo, 
Velocemente invia da tutte parti 
Suo dolce raggio , e il cielo, e i campi inaura 
Di tremuli splendori, allor contente 
Pascer vedi le agnelle, a quel divino 
Lume del ciel che allegra uomini e bruti. 
Né tutto in preda ad un medesmo tratto 
Lasciar quanto si stende il pascol pieno; 
Ma ben provvedi, e la campagna in molti 
Scompartimenti assegna, entro cui stanzi 
Alternando ogni di la ben guardata 
Greggia, se pascol ricco ognor vagheggi, 
Che il vital succo, onde la terra è lieta 
Nella verde stagion , giunto alle dolci 
Fecondatrici piogge e al vivo sole, 
Dagli steli recisi indi a non molto 
Le novellizie crescerà seconde. 

Ma prijtna in tuo pensier le venerande 
Ninfe del loco adora, a cui de'canjpi 
La custodia è commessa e delle sflve; 
Perchè se mai per avventura il gjegge 
Ne turbasse pascendo i bei riposi, 
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Disfiorandone i sèggi, aspra vendetta 
Non ne prendendo , perdonar lor piaccia. 
Che spesso irriverente , o della prisca 
Beliglon dimentico il pastore, 
Di cui memoria il tempo esser non lassa , 
Pascea l'are de' numi, e coli' armento 
L'onde contaminò , che la rimota 
Antichitade e la pietà degli avi 
Santificare); e vendicando i numi 
£ la colpa e l'error sull'innocente 
Stuolo dell'agne, a crudi morbi in preda 
Le abbandonàro, e disertar gli ovili. 
Così fiera d'un nume opra sperdea 
Là tra Yolsci le gregge , ove impaluda 
Mescendo le cognate acque l'Àstura 
Gol tardissimo Aufente. Ad una Diva 
Che Giòve ebbe diletta eranque' boschi 
Devoti , e quelle piagge; e le solènni 
Costumanze i pastor' dimenticando, 
Vi cacciar l'ampie greggi , e guastar quanta 
Dall' Anzuro al Circeo monte si stende 
Bellissima pianura. E allor dai fpndi 
Dolorosa n uscio per quelle rive 
Una mefite; e fé' deserto il sito, 



58 LA PASTORIZIA 

L'aer corruppe, e gli animali uccise. 
Se non che d'ogni danno, e dell'ingrata 
Dimenticanza, e degli onor' perduti 
Or si rintègra quella dea; che in luce 
Rivelandone il nome e i sacri riti 
Nobilissimo Spirto, un nume aggiungi* 
Alla festante degli dei famiglia. 
Né pellegrina ignota infra £ mortali 
N'andrai, diva Feronia; e delF avversa. 
Giuno le furie, e i rovesciati altari, 
£ le pene tue moke in su la terra 
Ricordate saranno; ove non sdegni 
Te sull'ali dircee levar sublime 
L'inclito Cigno che l'Italia onora. 

Se guardi all'erbe, e a lor natura ( o vérde 
Lussureggi la cince e il trifolio, 
La «elica ondeggiante, e la gramigna, 
E il geranio sanguigno ; o che ti nasca 
La pimpinella, e l'odorata persa, 
La medio 9 erba, il giunco, e la felice 
Cedràngola selvaggia ) abbiti quelle 
Prescelte ognór : , che in fiore aprono i molli 
Calici, e a-maturezaff il sol condusse; 
Ma non però granose e acolorite - - 
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Pieghino i gambi inariditi * terni. -' 

La troppa giovin' erba i bilicati 
Stomachi offende di mortai crudezza; 
E troppo il sol di nutritivi umori 
E di succo bevea dalle già pronte 
A metter frutto , * mal cede lo stelo, : * 
Al monte , poiché il sol da tutte, parti 
Saettò F ombre, il mandr'ian conduca 
Le fameliche greggi, e lor non vieti 
Irne sbrancate <$ spaziar solette, 
Secondo che pili vérde e che piti lieto 
Il pascolo le inviti. In mezzo a queste 
Ei segga, 'o non lontan cantando intessa 
Corbe e fiscelle, o eoo soavi e chiare 
Note dalla rampogna' il supn risvegli 
D' amorose cannoni* I bruti ancora / ; . i . 
Dolce affrena uo bel cauto* è lega i «ansi; ». 
Immote allor ìé pecorelle dannosi 
A pascer liète j gli agnelletti belalo 
Molle niente alle madri e ei accarezzano;, ■'- 
E queti ì cani dal latrar rimangono. - : it 

Ma se lìbero va per li felice 
Poggi Tartaiento' errando a suo diletto. 
Non però molto si dilunghi. Acuto 
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Sorge talor di sproni irto veprajo , 

Che strappa i velli a ciocche, e i corpi offende, 

E di punture insanguina la pelle; 

E se move il pastor lungo le spesse 

Carici e i bronchi di selvagge siepi 

Che la greggia appressò , candidi vede 

Qui e là sparsi bei fiocchi , che passando 

Ti lasciò infissi il molle dorso: e all'aura 

Tremolar come morbida bambagia, 

O qual dai fieri trìboli si spicca 

Talor piumoso il già maturo seme 

Dalle scoppiate bocce, e sul terreno 

Si disperde e vaneggia. Ai colli in vetta 

Di precipizj orrendi anco si schiude 

Mal notata voragine, e dall'alto, 

Non la veggendo alcun, l'agna vi cade. 

Fuggi balze e torrenti; e ognor vicino 

Tienti alT o vii, perchè vi possa a tempo 

Riparar, se da lungi romoreggia 

La .procella oscurissima, e confonde 

Il puro aperto ciel. Nuoce all' armento 

La molta piova, e il grandipar frequente 

Lo stanca e abbatte. Che se orribil tuona 

Di- sopra lui la porta ampia del cielo, 
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E dalle negre nubi il folgor scroscia, 
Esterrefatte a quel fragor si danno. 
Le pecorelle a subitane fughe; 
E cercan gli antri, e pavide si caociano 
Tra le selve più folte , onde poi lunga 
Opra riman dell' adunarle a sera. 
Quando si addensa la procella oscura. 
Te non adeschi allor pianta sublime 
Nella foresta ; perocché condotta 
Dal negro ciel la folgore veloce 
Ratta a quella si avvolge, e orrìbilmente 
Ne squarcia il tronco e di radice schianta; 
E il pastor tramortito all'improviso 
Fulgor die tutto lo coverse, e vinto 
Dal forte impulso nelle membra, atterra; 
Ma diritte al pedal già scendon l'ombre, 
E sul caldo merigge in ampia luce 
Febo diffonde d'ogni parte i raggi. 
Sulle raccolte spighe affaticato 
Il mietitor si asside, e il polveroso 
Per lunghe strade viator s' affanna 
Desiderando ornai stanco alle fonti» 
Te pur la selva al mezze giorno alberghi 
Colle tue greggi, poiché il sol dall'alto 
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Le scalda; né coperto altro di chiuso 
Tu cercherai* stipandovi l' armento. 
Sulle ignud* campagne abbandonato 
Nell'ora in che più il sol ferve, si resta 
Dal paacete agitandosi * né trova 
Loco, né posa; e tedi insitm le agoelle 
Stringersi semplicette v e in 6Ul ttrre&o, 
Onde salvar dalla gran ferca i capi 
Prone bassarli, e farsi ombra del corpo; 
A quel modo che presso alle nemiche 
Guardate mura onde Tenia di Strali 
E di macigni orribile ruìna, 
11 Romano guèrrier, levando in ^to 
Sulla testa gli scudi, e nella destri 
L'arme stringendo* si copri a d'ofFeaa 
Sono l'aspra testuggine, che stretta 
Hqb si smagliava all' urto e a la tempesta* 
Ma ognor piii verso terra dal cjpcetitfe 
Raggio battuta, l'aere ribolle; 
E nelle sparse ilari a depOr l'uova . 
Yan ronzando 1* mosche; «ónde costrette 
Dall'intenso dolor { poiché gran tempo 
Vertiginose e stolte, andar, correndo ) 
Giù dalle rupi perigliar le vedi - 
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Con disperati salti é fiaccar Tossa. 
Tra le foreste adunque a le. frese' ombre 
D' amicissime piante ti raccogli. 
Sotto cai Je vaganti aure e. i sorgenti 
Rigagnoleui awivan l'erbe ancora* 
E bei cespi verdeggiano coperti; 
Sorga ivi dritto l'acero > e l'irsuto 
Castagno, e il faggio aperto ; altera ai veriti 
Sparga in giro le fronde, e il suole adombri 
Sacra a Giove la quercia, e l'oppio, e il cerro, 
L'eschio, e l'abete resinoso* e il tiglio. 
Finché non verge in ver l'occaso il sole 
Quindi non esca il gregge: o de' virgulti 
Cercando intorno, o ruminando posi. 
£ posi anco il pastor dalle fatiche 
Del lungo estivo giorno ; e in festa e in gioco 
Coronando le tazze infra i compagni , 
Scopo a rapidi strali un olmo accenni , 
O snudi i roafci corpi a la palestra. 
Giunto agli altri pastor', che d'ogni banda 
Nell'alta &eha don venir > cercando 
In sul merigge refrigerio d'ombra» 
Ponga ei le mense, « le di viu ricólme 
Tazze , e vasi di liiutf spumeggianti. 
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Da' raccolti sarmenti alcun la fiamma 
Suscita intanto, rosolando i pingui 
Lombi, e cocendo il cereal tritume; 
Alcun festeggia i cani, altri in disparte 
Tacitamente in cor volge il desto 
Della patria lontana e sta pensoso; 
O tal fra lieta e mesta una canzone 
Gli spira amor , che il ciel ne gode , e l'aura, 
E l'eco delle valli abitatrice. . 
Chi fia che per cammino aspro e selvaggio 
Ivi giugo endo alfin, dove la piaggia 
Tacea da prima solitaria e il. monte, 
Chi fia che non s' allegri , e che non senta 
A quella vista risvegliarsi in core 
Un' incognito sènso, una dolcezza 
Che di cari pensièr' tutto lo ingombra? 
Né perchè in tutto di suo seggio uscisce 
L'upm cui natura liberal dispose, 
Non però tace ancora in ben temprate 
Alme quel senso che al miglior le inchina. 
E dove sorge un colle, o tra fioriti 
Margini fugge un rio, dove riposta 
Fra monti un' erma valle ampia si stende , • 
O bel lago di pure onde lucenti, 
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Sé stésso il cor ritrova,; e sospirando 
A libertà , con fremito soave 
Del piacer della vita si risente. 

Ma tutte io meriggiar fra suoi trastulli 
Ozioso il pastor l'ore non passi. 
Sorga, e vegga d'intorno ove più bèlle 
Crescan l'erbe ne' pascoli, e disegni 

10 suo pensiere a quale il dì venturo 
De' siti il gregge condurrà. Cercando 
Talor le selve, d'una pianta in vetta 
Notò bei nidi; e seco tragge e alleva 

11 selvaggio colombo, e dalle meste 
Querimonie là tortore pietósa; 

La domestica pica, e il nero corvo 
Lui seguirà col gregge : a la famiglia 
Nuova cura, e trastullo a' figli suoi. 
E corrà pingui ghiande , onde sowegna 
Ai famelici verri; e all'aspra «è te 
Refrigerio daran di passo in passo - 
Or minute labrusche, or dolci poma; 
Che dallo spino a lui pcndon mature 
Le silvestri corbezzole, e fra i dumi 
La montanina fragola rosseggia. 
Né la cura del ber l' ultima sia. 

5 
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Quan^Q ftppUptQ maggior cretto 1% seta 
L'estiva ora de) giorno* a'pu^ fanti 
Abbeverar vuotai Fai^neflto, e gli ^si 
Pe$ irrigar- di njipjle aqcU lunata 
A suo diletto, oleica uejfc fixkftQ 
Abbiffl^9p9Jft9 4^atte^fti e quqgji 
Seguitando ^ dpsìq c^e a feer 1$ ipena,, 
Il soverchi? yoijcfc>& nel s%ngu$ wdu^s? 
Rie di morbq <&&&&, en^^idq \ qprp* 
Oltre arsura ìp ^p? soqp/ettq, 
O tumide ^v^ojjlo acque?,? bolle. 
Altri dal lw lo; fwweftj», WgV?49 
Al maggior uopo \ de^^ti tfvij 
£ pareggi l r agj^ellp al, famosa 
Lento Cffifól, cfce sotto ? \QgW3ft Web** 
Le fiere splitudii&i *%MWW* . 
Fra Je sf&bje cocenti, $ nel deserto 
Più dì senza, to^ca^ onda sqstppn?. 
Del cambia 1^ fatica. Il s^n^p incuta, 
Torpe addendo nell'agnello,, e- ferve 
Pel concetto e al or; debile spunta 
Il vello, e raaj si cuoce entro i rippsti 
Stomachi l'esca» e se d'umor si privi, 
Neil' arse fauci aj ruminar non torna* 
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Faggi i putridi stagni, e le corrotte 
Acque a luogo sedenti, entro cui ferve 
Popol diverto di minati insetti, 
E la deforme canna alta dal lima * 
Sporge, e vi galla il musco; e l'insalubre 
Limacciosa ti additi onda lo rezio 
Del lagrimevol salicele il sugoso 
Crescione, e la palustre alga natante* 
Nido a 9 rettili schifi ed alle rane, 
Che del mal tempo garrule presaghe 
Emergono dai fondi. Ingiusta in vero 
Ben fu Natura compartendo i dolci 
Rivi alla terra. E dove ampie dilagano 
Le correntie de' fiumi; e dove indarno, 
Se benigna dal ciel pioggia non scende, 
Muojona in verde i seminati e l'erbe: 
Perchè Tarso terren non si feconda 
Di nativi ruscelli- Amare altrove 
Di congeniti sali acque, e di pingue « 
Zolfo commiste e di diversa gleba 
Ritrovi, o male.oknti t o talor fredde 
Di montana selvatica crudezza. 
Né sì propizio il cielo ebbe ciascuna 
Parte d' Italia mia ,♦ quanto la bella 
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Popolosa contrada a cui fu padre 

Cidno, e il Mella scendendo adorna e bea; 

Né mai si spose al dì forse più chiara 

Vena di quella tua , che di rimoto 

Seggio versando vai, Najade urbana. 

Te il muto orror di sterile foresta 

Non asconde ai mortali occhi, uè scura 

Esce solinga la tua nohil fonte 

Di scosceso dirupo j o in mille rivi 

Te medesma partendo, inonorato 

Piano ti accoglie d' infeconde arene. 

Ma dell'aperto ciel godi, e il sereno 

Aere di largo moto a te concede* 

Eterna primavera. Argento è Tonda 

Che purissima voi vi, e per. lo calle 

Di rigente macigno, acqua perenne , 

A dissetar la mia patria cammini. 

Perch'io, se dal cammin lungo che avanza 

Non rioogliessi ornai stanco le vele , 

lo canterei di te, fonte. gentile, .. 

Che togli il vanto a quanti psoìan famosi 

Nelle Sicule piagge 3 e nella sacra 

Terra de' numi un di Tempc beata. 

Ma il lunga tema oltre iqi sforza, e recai 
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A parlar degli armenti; e sì beli 9 òpra 
Lascerò intatta a qualche egregio spirto , 
Onde la patria mia gloria n'acquisti* 
Poiché 41 merigge dediti ò , sicuro 
Fin presso al vespro dai nlolesti assilli^ 
E da tafani pascerai ; poi quando 
L' occidente rosseggia , e a la sorella 
Il governo del cielo il sol concedè, 
Lo sparso gregge d'ogni parte aduna; 
E lui garrendo, ed incitando i cani 
Vigilanti ti avvia: eh' umido scende, 
Non men che all' alba , ed abbondevol bagna 
L'erbe .de' prati il vespertino ufaore. 
, Adunato lo stuol , lento proceda 
Su per la via, mentre a traverso i campi 
E le folte boscaglie e l' alte siepi » 

Vanno correndo i veltri , disnidando 
L' astuta volpe, e il lupo, che s'è posto 
Nelle insidie notturne. Alta si leva 
Sovra i monti la luna, e ai campi arride > 
Di lieta amabil luce e il ciel fa bello; 
Solo dai nudi tronchi l'importuna 
Ulula e il gufo con forai lamento 
Ne accusa il dolce raggiò; e all' improvviso 
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Rotnor che sente alla campagna, e al lume, 
Torna a celarsi. Con alpestri note 
Ogni gravezza dal suo petto sgombra 
Il buon pastore; o si rista dal canto 
Per udir come dolce intra le siepi 
Natie si stempri l'usigmiol d'amore; 
O lo azzuffarsi ode de' veltri, e il molto 
Latrar che fanno ai lupi , ed alle vane 
Ombre talora, ed agli auget notturni 

Né tacerò siccome al discoperto 
Cielo ristarsi ha per usanza ancora 
Talor l'armento, e far de 1 paschi ovile. 
Ij' alpestre Ànglia così , fiera d'intorno 
Di bianchi scogli, e in nietzo al mar sicura, 
Sui mesti campi errar lascia tra il bojfo 
Delle nebbie fngratis&me fermento; 
Così senz' altro o? il peregrinando * 
Ne'piani immensi dell' Arabia vive 
Il Nomade pastor, né ietto il copre: ' 
Che gliel consente il eie) sempre di nubi 
Scarco e il clima dolcissimo. Fidando 
Ne' vigili mastini , a la campagna •• 
Giace la notte, efli occhi al sonno e*cbinde; 
Od affisando in citi su' acato sguardo* , 
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Andar vede pel queto aere celeste 
Le stelle scintillanti: è la corona 
Di Gnosso, e il Carro, e la divina prole 
Di Licaòne; e sa quando la luna 
Rimette in ciel l'inargentate corna, 
E per quai giri il chiaro astro Cillenio 
Si volga, e il rubicondo Espero, e Giove. 
Né armata ancor d'ottico tubo , ai seggi 
Vòlto de'numi avea l'occhio e l'ingegno 
L'Itala Urania; e sì degli astri in tutto 
Era il loco palese e là sembianza 
Àgli antichi pastori, a cui la notte 
Rivelava dal ciel l'opre segrete 
Del magno Olimpo e dell' eterne stelle. 
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L età che gF imenei giusti comporta, 

L'ire gelose, e Tane onde s'intreccia 

L'una specie coir altra, e ne ricrea 

Sempre h> meglio le schiatte , a cantar prendo. 

Santa madre d'amor, Venere bella, 

Del cui vivo piacer prende incremento 

L'umana vita, e con soave impero 

Il ciel governi, e sulla terra siedi 

Adorata regina: alma nodrice 

Di quanto il mar profondo e l' aer vago 

Cape nell'ampio interminabil seno: 

Se non men che agli umani, ai bruti ancora, 

Tocca il poter de' tuoi pungenti strali, 

Onde in bel nodo d'amistà le fere 

Aman pe' boschi anch' esse, e i pinti augelli: 

Tu dell* amor gli alti misteri e l'opre 

Or mi rivela; ond' io colga alcun fiore 

Lungo i rivi del nettare celeste 
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Che tu schiudesti il dì, che dalle ancelle 
Ore guidala, verginella ancora, 
Di tue bellezze innamorasti il cielo. 

Se frenato per leggi arbor bob fosse 
Ond'è il talento alla ragion sommesso, 
Tal da natura ebbe poter, che al peggio 
L'armi adoprando* un vasto tìrrer solingo 
Fora la terra. E qua! tra sélve orrènde 
Ringhia la tigre immansuète e il pardo 
Mescendo ire e battaglie e stragi e morti* 
Dinanzi al cièco istinto ed al bisógno 
N'andrian' così gli stupidi mortali 
Fra lor disoordi, in guerra empia condotti 
Da prepotènte gelosia. De' bruti 
Al par le razze cotamischiando* incerta. 
Sarìa la prole; né la fé * né il désto 
Pudor servato atrebbe alle famiglie 
Le crescenti speranze e la dolcezza. 
Quello che in noi pò tea splendido lume 
Di natura e di sénno, irte proéufi 
Ne' bruti ancora , e a okiglior fin cfonduea 
Le forze dell'istinto e dell'amore. 
Molti ritrosi ad og&i culto o schivi 
Trovi animai per vero, a la for$$l$ 
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Solo aver d' imenei cura e vaghefcia; 
£ se dal natio clima in servitude 
L'uom li conduce, il naturai talènto. 
Spegnesi in lor dell'accoppiarsi; e mesti 
Della perduta libertade 9 a sdegno 
In poter d'altri hanno sé stessi e i figli. 
Così- il Castòro industre a le maremme 
Tolto ed ai patrj fiumi* ed infecondo 
Lo Elefante così nelle contrade 
Fassi d'Europa; 0, questi ed altri ancora, 
Ch'indole acerba rimo vea da noi r - 
Crcscan migliori di per sé: che indarno 
Fora ogni studio , se natura bai contro. 
Ma ben laude 4 dell' uom se i nostri campi 
Pascon validi tauri, esercitando 
Le dure glebe $ * te di coppie altere » 
D'animosi qaVfdli or le pulledre > 

Vanno superbe, e se l'armento è lieto 
Delle^ capto # dejl' aguc. Infra le greggi 
Schiatta noti è che a perfezioo non vada 
Se la soccorri, ed anco a vii 000 scenda 
Se ti rimetti alla ventura. I maschi 
Cui di vigor difetto e di salute 
Estenuava il debil corpo offeso, 
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Simili a sé producon figli; e questi 

Di più misera prole ingenerando 

Oguor la terra , falsano la stirpe. 

Più infelice così forse la vita 

Si fu dell' uom , dappoiché vizj e morbi ; 

Contaminar la prisca età degli avi; 

Che di tempre più vii sortendo i corpi 

I venuti da quelli , ingenererò 
Peggior la prole ; né la forza antica 

Più si conobbe delle membra, e corto, . 
Più che natura non volea, s'afflisse 

II viver nostro, e d'infinite prede 
Innanzi tempo si arricchì la morte. , 

Nel, dì che di viventi alme fea bella > 
Amor la terra, e non per anco uscite 
Fra gli animali eran contese e risse, 
La mite pecorella in libertade 
Pascea l'erbe de' prati, e. nella vista - 
Tutti accogliea -dell'innocenza i vezzi 
Ma poiché, orribil pasto, entro gli artigli ' 
Delle belve cade a, raminga allora 
Andò selvaggia nelT orror de' bòschi 
A ricovrarsi; e i mal sortiti amori, 
E i pascoli insalubri, il primo aspetto 
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Scambiar dell' ago a, che sì bella apparve. 
Debil quindi non varca oltre a duo lustri 
L'inferma, e raro e raggruppato e seuro 
L'avvolge un pel che a vili opre destini. 
Tralignando così dall' esser primo 
Giacque, qual la veggiam tra le infeconde 
Glebe errar dell' Orobia, e le propinque 
Balze, tra cui scendendo il Mella freme* 
A cento madri allor delle meo tristi 
( Sceverandone i maschi ) di fatticce * 
Membra valenti e in bianca lana avvolti 
Duo mariti scerrai del gregge Ibero. 
Come la sesta luna in ciel ripigli 
Suo moltiforme aspetto > avrai' da quelle 
Altrettanto di femine e di maschi , 
Che la finezza del paterno vello 
Somiglieranno. A più matura etade 
Serba l'agne, e sopponi al taglio crudo 
Pria che all'ottavo mese il maschio aggiunga ; 
Perchè tra quelle di natura il nuovo 
Lavor non turbi eoa vietati amori. 
Fatte grandi al secondo anno le agnelle, 
La metà delle prime esule vada 
Fuor dell'ovile, e in lor vece si resti 
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La giovinetta e gii <T amor capace 
Tener* prole. Cento nati ogn'anno 
Avrai ira maschi * fe<nine, e scegliendo 
Quelli da queste, di novelle madri 
Accrescerai lo stuolo. Il gonerosO 
MohIoq die tutta ornai vede rifarsi 
La soggetta famiglia in sua balìa * 
Alla dolee d'amore opra condotto 
Si fa piti lieto : ohe sé stesso vede 
Palesemente riprpdur ne' figli 
Questo e non più, sé ben ti adepti e vedi 
Chiede a te di natura il faeil eorso; 
Di cui, poiché tu prima a miglior vìa 
Ne drizzasti il poter, scovamento 
Oltre procede, e vince ogni speranza. 

Già del ma&ehta risponde a la bellézza 
Ciascuna delle madri, e con più cèrta 
E raen difficil legge ora le no?M 
S' adempieranno quando amor U sealdi. 
L'ottava luna àppo le dieci in tutto 
Ne confermò le forge* e sovr abboada 
Il sangue, e bolle fervido, e le incita 
All'ignoto piacer. Yigoreggiao&> ' 
L'ariete' lussureggia; un inquièto 
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Tremor lo invade, up§ dofcezgp, un brio 
Che a saltellar pe'cpmpì* a prender corse 
Rapidissime il tragge entro ai noipti. 
£ sé dell' agne ode il belar frequente, 
Immemore de' pacchi ? di sé, stfóftQ 
Allor tu il vedi: irresoluto» immolo 
Siarsi mesto, e rispondere belando, 
O ferpoe cazzar cataro a la sbarra 
Che dall'agnello innamorate il parte. 
Cedi ad amor, che il contrastar più a lungo 
Rifinisce l'ariete e invan confina. 
Strugge della sua vista a poco a po$o 
La femina.» e le for?e al maschio emung« 
Se contesa è il piacer. Con tal misura 
Governa anco i mortali amo* ùraurva; 
£ T uojH fa vile , e di ragion lo trégge- 
Per lui fra l' arme a certa morte incontro 
"Va cieco , o le virili opre obliando 
In pigro ozio dimentico si cela* 
Vigilando alla notte* il mar turbato 
Di subite procelle a nuoto ei passe; 
1/ onda coli' onda invaa si mesce , e tuon^ 
Il oimbifero Giove, « mugghia» l'acque 
Orribilmente infrante agli ardui acogli. 
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Né men fa prodi le donzelle amore. 
Molte a' crudi perigli il petto imbelle 
Proferir per l'amante, e il fato avverso 
Ne seguit&ro generose ; e quando 
Alfio soggiace, e la speranza in tatto 
Muor di radice nella mente afflitta, 
La solitaria vergine ?i chiude 
Ad ogni sguardo, e le ghirlande, e i panni 
Lieti, e le danze, e le compagne obblia: 
Che per forza di tempo o di fortuna 
Mai non si spegne amore in cor gentile. 
Tu dalle fiere istrutto opre del nume, 
Da lui non ti contendi /e se t' incresce 
Dar l'ariete alPagnella, ( o che Tetade 
Non lo ti assenta,, o la stagion nemica) 
Né la stalla comune abbia, né il pasco: . 
Che il vedersi e il ristar d' entrambi è morte. 

Ma dagli astri Ledei partendo il sole 
Sfolgorando si move in ver 9 gli alberghi 
Dell'infesto animai che. punse Alcide, 
E già lo scalda, e a desiar lo stringe 
Le gelide di Lerna acque fatali. 
Sciogli i maschi tu allor, che a mezzo giugno 
Le pecorelle in amor vanno; e l'aura 
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Seminai nei capaci aditi corra. . 
Più che non pensi, utiJitadi assai 
V erranti, se a quel tempo i maschi ammetti 
À fecondar l'armento. Ugual ti nasce 
La prole; e come al quinto mese i parti 
Spongon le madri, nel decembre avrai 
Senza molto indugiar tutti gli agnelli. 
Quindi nascendo nell'ovil, che il freddo 
Verno consiglia, apparecchiar t'è dato 
Quanto alle madri in partorir si chiede, 
Ed alla prole pargoletta. A tutti 
Uno stesso alimento ed una cura 
Apparterrà: che molto ne le stalle 
Disconviene al pastor norma diversa , 
Se con varia misura escono i parti 
Con disagio ne' monti. Ove le doglia 
Colgan la pecorella al discoperto, 
£ Ghino gli annodati arti disleghi, 
SuU' ignudo terren , molto premendo 
£ dolorando alfin senza soccorso 
Depon l'amato peso; e ilgregge intanto 
Dimenticando, il mandrian s'affretta 
D'aitar la meschina, e trova scarso 
Ogni partito, e sé medesmò accusa; 

6 
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Che la dolente genitrice, stanca 
Dalla fatica, e il figlio in su le spalle 
'Mal può recarsi,. e in salvo a casa addarsi 
Arrogi, che nascendoti nel verno, 
Né uscendo che all'aprii, quando la sposa 
Di Zeffiro rimena i dì sereni , 
L'agnello è pingue, e dal materno latte 
Alla pastura si traduce; e l'agna 
Nuovo assume vigor, che le secondo 
Nozze fa liète di robusti figli* 

Ne' guardati ridimi entri il lascivo 
Marito a y giorni estivi, e le consorti 
Vegga, e innamori, e tragga in sua ballq* 
Prima, incerto il vedrai moversi lento 
Con intenti occhi e palpito segreto 
Fra le compagne; e vezzeggiarsi, e molto 
Guardar d'intorno, ancor del sito ignaro - 
£ della scelta; ed imitar l'altero 
Per bende al capo avvolte e tremolanti 
Piume, dell'Asia regnator tiranno, 
Quando là di Bisanzio entro le soglie 
Del geloso riserbo a Vener caro 
Vàssi a diporto , e il guardo intanto -e Y alma 
Nelle amate sembianze «yidoei pasce* 
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» » 

Ma come pria s'arrende alla palese 
Intelligenza e ne sortì le prove, 
Non più frequente A dissetar la -terrà 
Scende la pioggia in primavera, e tutti 
t)e\ suol ravviva i germi e il verde onore/ 
Di quel che il prode ariete con folta 
Schiera d'amori e d'imenei si volga 
A tutte quante e le fecondi insieme. > 

E Borea imita , che di ghiacci irsuto 
Vola, sperdendo i nembi: e le procelle; 
Lieve da pria sorge, e il deserto scorre* 
Àura leggera; e cresce iodi, e piegarsi ' 
Primamente e ondeggiar vedi le biade 
E i sommi rami, e per le qcietó selve 
Moversi intenso un mormorio s'ascolta* 
E si spiugon da lungc ì flutti al lido: 
Poi violento ognor più infuria, e l'alte . 
Cime flagella delle querce , e i eampi 
Sgomina e mescere cielo e mar confonde. 

Né più d' uno al lavor dolce concenti 
De 1 tuoi Merini; e come stanca il primo 
1/ uso soverchio dell* agnella , un' altro / » 
Poderoso ìve manda, e quel ritragga 
E permetti che a lui pingui pasture 
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Ne' tuoi campi verdeggino, e il fiorente 
Citiso, il salcio amaro; e l'aspra avena, 
Che al h>er spesso lo adeschi, e lo ricrei 
Di nuove forze; e quando ègro il combatte 
Un qualche morbo, o lo travaglia quella . 
Che de* mali è il peggior morte vicina, 
Dall' agnelle il rimovi, e al generoso 
Ozio del prode e 3I suo invecchiar perdona. 
Più d'un, diss'io, non vada ad accoppiarsi 
De' tuoi Merini,- imperciocché feroci 
D'umili e queti gelosia li rende, 
E a battagliar fra loro orribilmente 
Amor li porta e in vane ire consuma. 
Se mblti sono i maschi, indarno speri 
Esser pace tra quelli; allor turbata 
Sarà l'opra d'amor. Fiero l'un l'altro 
Guata e incalza, e i rivali abbandonando 
Le contese consorti, a la battaglia 
Chinano i duri capi, e si van contro 
Resistendo superbire ai disperati 
Alterni colpi tremano le selve. 
Certo al furor che li trasporta, al suono 
Delle percosse, al sangue atro che gronda, 
Tu diresti mortale esser la pugna ; 



LttfRO QUARTO 85 

Questa tanta di posse inutil mostra, 
E così periglioso aspro conflitto 
Cansar potrai se d'un monton ti Tali. 

Ma poiché tocca il sol l' aurate spighe 
Della celeste Erigo ne, dividi 
L'agne feconde dall'ariete; e vada 
Questi altrove a cercar novelle spose % 
Ed invilite greggi a far migliori. 
Quelle, già madri, e del crescente germe: 
Teso il candido fianco , a pascer guida 
In più guardato campo, e le raccogli 
Con più cura ed amor lungo, gli erbosi 
E tremolanti rivi a dissetarsi. 
Or qui s'addoppia ogni tuo studio, e nuova 
Arte conviensi e provveder più assai; 
Perchè invocata all' opera non manchi 
Indi Lucina 5 e di periglio fuore 
Ciascuna delle madri a fin maturi 
La concetta, sua prole» Anco l'agii eli 4 . 
Con riserbo maggior le vie misura , 
E dal saltar si tempefa, che vede 
Già col desìo l'agri e 1 che sente il ventre* : 
E poiché al terzo mese i pieni fianchi 
Si tendono, e più scarse a mezzo autunno. 
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Àppajon l'orbe, la ritrar dai paschi 

In tutto è meglio: ohe perigli assai 

Schifar f é dato nell* ovii La molle 

Di notturna rugiada o fredde piogge . 

Erba le nuoce ; subite paure 

Le danuo i 'visti lupi /e terror vano 

Gli augei che di repente escon volando ' 

Fuor dalle macchie, e il fiammeggiar de'lampi, 

E il correr greve di vicini tuoni 

Che" ne le valli in suou cupo si perdono. 

Per non moho cammin soavemente 

Da te Sa pepita; e non Rincresca ir lento 

Innanzi, e soffermarti ove la via 

Biffici] monti , o fra burroni e sterpi 

Rapida si disserri e disooscesar 

Quando la sesta luna al moribondo 

Raggio s' inaura de) frate) , «he mesto 

Nel freddo albergo di Chiron «i a ecoglie, 

Del prossimo travaglio manifesti 

Eccoti i segni aHe fa Urici; e il «angue 

Turge, enfiando le ptfype, e si fa -latte. 

Chi provvidente la natura in serbo 

^i nascituri agnelli ivi condensa. 

Ai fig^i cbe-verra*iiK) a alle nodrici 
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Madri novèllo appresterai lo albergo 
Nell'ampio ovile; e le ingegnose imita 
Api che ai figUolin', che il ventre ornai 
Patir non può te, in primavera assestano > 
Lineando ior celle, e fan tesoro 
D'ogni fior ricogliendo e d'ogni stelo. 
Giovi intanto recar, dentro ai presepj 
Col disseccato fien molli farine 
In tepid'onda, se il decembre è crudo. 
Poi le pendenti intorno a le mammelle 
Sordide ciocche di ricider pensa; 
Che lo stupido agnel spesso in incarnino • 
De' capezzoli afferra avido, e molto 
Succiando inghiotte misero ! e perisce 
Di fame; che i vitali aditi empiendo 
L'avvolta lana , anela tosse move ' 
Dai precord) insanabile, e lo vie 
Oppila e chiude onde tragitto ha il cibo. 

Veneranda Ilitla che dell' Àmniso 
Regni la sponda e dell'Asteria Delo: 
Tu di Giove 1 figliola, a cui le madri 
Gravi i condotte nel travaglio , pregai» ; 
Di soccorso: tu lieta. di fanciulle 
Servatrice prudente, o dea Lucina , 
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Non isdegnar d'un tuo sguardo benignò 

Anco le greggi; e coronando il capo 

Dell'odoroso dittamo, t'avvia 

Visitando le madri ad una ad una, 

£ la prole ad uscir cauta disponi. 

Quando s'aprono i parti, e nòtte è giorno 

Tra le mandrie il pastor vegli, né all'uopo 

Ricusi egli la man dove il richiegga 

Necessitade. Imperciocché non uno 

Né agevol sempre é il modo ònd'esce il parto. 

.Agevol fi a, se colla pùnta il musò 

Ti si presenta, e in uri con esso i piedi; 

Breve é il travaglio allor, né indarno affanna 

Fiera pena di premiti la madre. 

Ma spesso il sommo dèlia frónte appare, 

E il volume all' uscir del figlio addoppia; 

Or mal le gambe anterior' s'intrecciano 

Sul collo, o vòlte indietro, uguali pontano 

Co' ginocchi l'uscita; ora fra quelle 

Del bellico la corda s'attortiglia; 

Or co' pie' deretani inutilmente 

Si spone , e tra l' ambascia e il premer lungo 

La pecorella invano urta e si sforza. 

Con ostetrica man tornando il parto 
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Al lessar delle doglie entro il capace 
Seno , lo svolgi lievemente, e avvia 
A miglior modo. Ove all'uscir sia lento 
D' a j tarlo è mestieri; e infranger anco 
Potrai la corda , se raggruppa e stringe 
Il corpo, o annoda, o intrica. E come tolta 
Sarà d'impaccio, e d'ogni brutto incarco 
Sgombra la pecorella, ogni sozzura 
Ne togli, e in un col figlio a giacer pònla 
Sovra strame recente e molle fieno. 
Già per lattarlo in vago atto d'amore 
Su lui tutta si china , e gli appresenta 
Le piene poppe; e come dell'informe 
Orsa narra la fama, che i suoi crudi 
Nati figuri colla lingua, anch' ella 
Tutto il vezzeggia e l'umidor ne s lingue. 
Che se per nuova a lei materna cura 
Non avvertisse a questo , e tu lo spargi 
Di trito sai, che la vi adeschi; e spremi 
Da' capezzoli il latte ancor ristretti , 
Acciò s'ausi a quel sapor l'agnello. 
Non però fia che l' agna a la sua prole 
Non badi , o non conosca , o le ricusi 
Anco le poppe , ed il crudele imki 
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E snaturato delle madri eacmplò. . 
Che, perchè io la uà a voi ulta si serbi 
Del' Ben la colma nitidezza, il latto 
Negano a figli del materno petto. 
Ed èr per ciò, se disprezzati e vili 
FFa poveri tuguri in rozze lane 
Crescono avvoltile il gel li offende , e il sole 
Arde ne' solchi, abbandonati; e gridano 
Ne' penetrali indarno air indiscreta. 
Mercenaria nodrice, a cui h messe 
Preme lungi nel campo» ed alla madre 
Gridano ancor, che già non li ode: e i molli 
Sonni produce ne' palagi accolta, 
E in lieti oaj si vive , e èè medesma 
Tenta alle danze libere ed al canto. 
Ma quel vitale umor, che nodrimeoto 
Formò natura ai pargoletti infanti, 
Costretto a rifluir per li negati 
Aditi al sangue, vendica l'oltraggio; 
E di puuture armato e d'aspre doglie, 
Assidera. le membra, e ne scommette 
E piega Tossa, ornai prot$pcl e i nervi. t 
Volonterosa, ogni qual volu il figlia 
Incerchi, ecco 1' -agnello, $ lui si arrende;. 
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Lui solo ama e carezza. Il vigilante ■ . 
Fervido amor non somiglianza inganna 
D'altro agne), che perduto abbia la roadrt; 
E avrai di questo esperienza intéra > 
Quando confusamente entro l' ovile 
Dai pascoli tornando, a nodrìr corre' 
Il dolce parlo. Da per tutto movèsi 
Un belar misto di- pie tosi gemiti, / 
Un intendo rispondersi; un subbuglio: " % * 
Per tutto vedi, ufi ricercarsi, un prèmere; 
Finòbè èiascuna delle madri accortasi 
Del proprio figlio * a lui tutta abbandonasi. . 
Del pingue latte si fa bella intanto 
La prole , che al tornar delle soavi 
Aure d'aprii, la poppa abbandonando, 
Ài pascoli uscirli, fatta robusta. 
Quindi s'addoppia prosperando il gregge* 
E il falso pel dispogliasi, e sottanina 
La finissima lana, e cosi abbonda ' 
Col numero il guadagno. A questo modo 7 
Della vii povertade il fiero itato 
Schifando é i danni, si fa ricco e lieto 
Il buon pastore f« le cittadi e i regni 
Crescono; e Pale, ai popoli guidando / 
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Per man l'aurea abbondanza, i dì beali 
Di Saturno rimena e il viver dolce. % 
Di tanto ben, di tal ricchezza un nume 
Privilegia la terra che l'armento 
Lieto pasce dell' agne; e così Giove 
Fermò nel suo consiglio, allorché Frisso* 
Scampando di sventura, al sacro lido 
Venne di Coleo e l'aureo vello appese 
Nella selva di Marte; alla venture 
Età fatica e gloriosa meta, 

Pe 9 medicati germi al suol commessi 
Dall'empia Ino, morìano alle Tebane 
Genti ne' solchi le sperate indarno 
Fallaci biade : e cruda era la fame 
D' ognintorno, e le ville erano in pianto; 
Deserti i campi, e stanca de 9 cultori 
La speranza. Feroce allor dall'alta 
Cadmèa rocca parlò degli adirati 
Numi la voce; e promettea, che tolta 
Sarìa l'orribil fame, ov' Elle e Frisso, 
I miseri fratelli, al re figlioli, 
Cadessero alle patrie are trafitti. 
Così della madrigna Ino I'«acerba 
Vendetta s' adempia contro la prole . : 
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D'Atamante, e l'oracolo bugiardo 

De' compri vati assecondò quell'ira. 

Fra il compianto di Tebe, e gli arsi aromi, 

£ i singhiozzi, e i votivi inni funebri, 

Io non dirò come di negre bende 

Cinti, all'ara n'andassero, congiunti 

Per mano, ambo i fratelli umili e queti; 

Né del padre dirò, che dell'irato 

Nume accusando la mortai risposta, 

E la vita soverchia, tutto chiuso 

Nel manto, e stretto dall'affanno, all'ara . 

Muto seguìa que' giovinetti ; e come , 

Pietà ne avendo il sacerdote, ascoso 

Tra i fieri e le corone il sacro ferro 

Celava al padre misero e ai fanciulli ; 

Che già chinando le ginocchia , e alzando 

Le mani supplichevoli, cadea 

Già il fatai colpo. Se non che repente, 

Opra d' un dio, gli avvolse entro al suo cavo 

Seno candida nube, e ai circostanti 

Attoniti li tolse , e levò al cielo. 

£ li sostenne un' ariete, a cui 

D'auro splendeano i velli; e come l'ale 

Avesse 9 le sottili aure trattando 
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Con bifid' unghia, irifino al mar che suona- 
Fra il Tracio Udo e la Sigèa contrada 
Salvi li addusse. E qui, degua dljnoha 
Pietade, una sventura all'infelice 
Verginella cogliea; che del frastuono 
Esterrefatta de 9 aonori flutti, 
Lo sguardo alla soggetta onda converse 
Palpitando e tremando ; e a sé medesma 
Di mente uscita ( né le valse, ahi lassa! 
Il favor d'alcun dio, uè del fratello, 
À cui da tergo si stringea* l'aita ) 
Indietro abbandonandosi di tutta 
La persona, nel mar cadde., che il nome 
Tolse da lei che vi mori sommersa. 
Ma ben dappoiché l'onda inghiottì avara 
La bella spoglia , dai rimoli seggi 
Le marittime ninfe alzàro un pianto 
Miserabile , e tolto il freddo corpo 
Della fanciulla ai dispietati mostri 
Ch'avidi intorno se gli feàn danzando/ 
Non patir che insepolto il caro spirto 
Lungo la morta Stige errando andasse* 
Di pace esclusa; e a fior d' acqua recando 
La vaga Elle, compierò i mesti ufficj 
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Sulle piagge Atamamidi , e pietose 
Poser la tomba' tra i fonerei pini. 
Velocissimo intanto oltre correa 
L'aureo mpnfon, recandosi. sul dorso . 
Il vedovo fratello ; e dalla vista 
Perduto era V Egèo con le natanti 
Sparse isolette, e del sonante Eussino 
Àpriasi il vasto flutto ai mesti sguardi 
Del volatore, Allor, come a secura 
Stanza ed asilo, la divina belva 
Primamente calò , lo stranio corso * 

Dell'etra abbandonando, alle felici 
Glebe di Coleo j e in securtà dall'ire 
Della cruda madrigna , e di periglio 
Salvo il carco depose. E come i numi 
Dell'ignota adorava ospitai terra 
Il giovinetto , e pianto ebbe gran tempo 
La perduta. sorella, in sacrificio 
Menò l' ariete a Giove ; e ne le belle 
Del Fasi onde correnti il vello d'oro 
Purificando, in voto indi l'appese 
Nella selva che a Marte Iolco fé' sacra. 
E sì della devota opra si piacque 
Giove, che in fior d'ogni dovizia pose 
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La terra, che del Tello aureo serbasse 
Il sacrato tesoro: armenti e messi 
Quindi abbondàro a Coleo, e mille prodi 
Si volser quindi al generoso acquisto. 
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1 e seguitando, o Febo, alle dilette 
Del Tessalico Amfriso onde correnti, 
Amor della tua Dafne e de' pastori, 
Dirò siccome intatto il bianco vello 
Serbisi, e tonda, e in quai color' si muti; 
Perocché dolce ancor memoria suona 
Che a la bell'opra un dì le rosee mani 
Non isdegnasti: il fatai dì, che tolto 
Dai convivj celesti e da le stelle 
Misero esilio, sulla terra andavi 
Cercandoti un asilo, onde sottrarti 
All' ira che di Giove uscì a tremenda 
Per gli spenti Ciclopi. Ramingando 
Del buon figlio di Tèreo ti accolse 
La casa, è tramutando arco e faretra 
In pastoral verghetta, un gregge avesti 
A la tua cura; se non che la dolce 
Arte del canto e la Deliaca lira 

7 
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Te nume, o primo delle Muse alunno 
Alle ninfe attestava ed a 9 pastori. 
Dell'ospite gentile entro gli alberghi , 
Maraviglia a veder, sotto il tuo ferro 
Candidissimo vello ognor cadea: 
Pari a molle bambagia , ed alle lievi 
Nebbie che Delia nette notti estive 
Sorgendo imbianca, e Y aura apre e rigira 
Per lo vano seren del muto Olimpo. 
Te , Noraio Iddio, seguendo, i pregi adunque 
lo canterò delle crescenti lane , 
£ i begli usi di queste, e qua) convegna 
Per tenderle benigno astro aspettarsi; 
Se non che multo ancor prima va' avatua 
Dell'impreso cammin; che de' lattanti 
Agnelli, e dèlio studio onde si parte 
In duo le greggi e la famiglia accresce 
Del nuovo anno all'aprirsi, a dir mi resta. 
Quando più presso il sole a la superna 
Sfera del Tauro per diritta via 
Giù volta i raggi , infin dall' alte cime 
Sciolta la neve arrendesi e si stilla 
In rivoletti; e quelTumor che stretto 
Dapprima in ghiacci inorridì la terra, 
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Le glebe arse feconda e le rinvcrde. 
Nel maggio alfin lasci la poppo , e vada 
Fatto adulto l'agnello ala campagna: 
Molte crebbe il terreo floride erbette > 
E di tenere scorze e di virgulti 
Vesti le selve primavera e i monti. 
Traviasi il latte e volgesi nel sangue 
Se Don lo mungi al terzo dì ; la madre 
Si rifa da' disagi e si rinfranca 
Dell* umor ricorrente* onde alla state 
Vigorosa le nuove opre comporta . 
De* sortiti imenei. Che se gonfiando 
Va le mammelle ancor turgido e crasso 
£ le punge addensandosi e addolora , 
Di sottrarlo è mestieri, ove la madre 
Patir noi possa; ma votame affatto 
Non ne dovrai le poppe, onde al capace 
Sen non derivi del soverchio umore 
Altra copia che altrove èsser dee vòlta» 
E provveder potrai ( perchè fin Fuso 
Bel lattar si diméntichi e il bisogno ) 
Che lungi dalla madre a pàscer Vada 
L'agnello, e lei non Vegga e non ascolti 
Per tutto il corso d'una luna almeno. 
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Ma ben presto all'amor, che dal bisogno 
£ dall' utilità prende fra i bruti 
Misura e Monna, obbllo succede, e i volti 
E la voce e le forme in un confonde. 
Degli agnelli partir quindi rimane 
La schiera , e statuir nuove dimore : 
Acciocché forse amor questi non coglia 
Innanzi tempo , e i semi anco immaturi 
Corrano in disugual lotta commisti. 

E dirò ancor, se la pietà il consente, 
Come a tempo adoprar vuoisi l'acuto 
Ferro, e scemarne la soverchia e vana 
Pendula coda, ed evirarne i maschi. 
Né parer ti dovrà del taglio atroce 
Ignobil l' opra o ingiusta , ov' io ti mostri 
1/ alta necessità che a ciò ti sforza. 
Bastan pochi robusti e generosi 
Mariti ad ampio gregge, e pochi ancora 
Fra i molti nati agnelli a te verranno 
Alti alle nozze. Alcun nel vello accusa 
Dei non perfetti genito r' la rozza 
Ispida lana; alcun debili membra 
Sortì nascendo: o che natura avversa 
Gli fosse infiu dal matern' alvo, o il latte 



LIBRO QUINTO 101 

Gli sia mancato, o morbo altro il cogliesse/ 
Spegni in questi il mal seme ; e quello eletto 
Alle épose novelle , in un confuso 
Vada co' maschi e sue venture apprenda, 
Finché il mese vigesmo in tutto assodi 
La vigorìa nascente e amor gli spiri. 
Opra ingrata ad amore > opra nemica 
Certo all'alma natura or ti consiglia 
Non diritto o ragion, ma l'util solo; 
Però che a tutti madre è la natura 
Ugualmente benigna, e a tutti assente 
I diletti d'amore; e l'uom, turbando 
Per T util suo le venerande leggi 
Di sì gran madre, à suo poter ne strugge 
Molte, e ricrea come gli pare, e spegne 
Ora le schiatte, ed or le fa migliori; 
£ il cieco fato imita, a cui non piacque 
Por le sorti dell' uom nel mondo uguali* 
E questi fé' soggetto, e quei signore 
Locò sul trono; e tal nascendo, in fasce 
D'auro e di bisso avvolgesi, e per lieta 
Splendida via, non per suo merto, il piede 
Move fra le dovizie e fra i diletti 
Per man della fortuna ; e condannato 



103 LA PASTOftlftU 

Tal' altro dall' arcana ira del cielo, 
Servo ti nasce, e ano retaggio fasaì 
Da prim 9 anni il disagio e la viltàde. 
L' agnel che padre al gregge un dì fia scelto, 
Cresce intero di molli erbe e di vive 
Correnti , e in giochi ogni suo studio ha posto; 
Ma quello a cui non perdonò ì atroce 
Taglio, in orror della natura è fatto; 
P' inglorio adipe awolgesi, e invilisce 
Immemore pe' campi. Invan per lui 
Toroeri primavera; invan l'agnella 
lussureggiante gli si aggira a' fianchi, 
Vaga pur delle oouc e dell'aspetto; 
Che umìl la testa reclinando a terra, 
C Quasi sé stesso accusi e sua sventura) 
Sia privo di baldanza; e quella intanto, 
Come l'abbia in dispetto, a lui s'invola 
E lasciva si mesce entro al drappella 

Fra un nodo e l'altro ai nati agnelli or pensa 
Pi rìcider la coda, onde pendendo 
Poi non insozzi e gfran* brutture aduni; 
Che 'dà alle gambe, e stimolando accresce 
Pelle corse la foga; come quando 
A men degnò destrier, perchè nel corso 
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Ahrui prevaglia ed alla mela arrivi, 
Di ciondoli appuntati e ferree nappe 
Armansi i fianchi. E già salta la sbarra 
Con impeto, già prende il campo, e tutto 
Nel vasto aringo si disserra , e sbalza 
Di 'sotto alla fuggente unghia l'arena; 
IN è mai dal corso si rista, che svolto 
Pei lombi e per lo petto il fiero ordigno, 
Di punte tempestando si dibatte, 
£ tuttavia lo insanguina ed incalza. 
A questo aggiugni ancor, che del soverchio 
Scemandone la coda , ognor più mondo 
Sarà l'agnello; e quell'umor che indarno 
Deriva a lei dal corpo, i ben tarchiati 
Fianchi rallarga e le complesse groppe. 
Talora oltre il con fin del dritto eccede 
L' un corno o l'altro; e questi ancor recidi, 
Perchè forte non premano crescendo 
1) capo, o che mortali armi non sièno 
Cozzando ne? conflitti. Ho visto ancora, , 
Per rintuzzar lor ire , a la radice 
Trapassar delle corna un ferro acuto, 
Come s'arma talor di scabro anello 
All' indocil ma^al V immondo grifo j 



I(>4 LA PlSTORIZlÀ 

Ma il foro ampio addolora, alle percossa 
Stillando sangue * e dalla testa infrante 
Cadono agli urli , e il bel capo si sforma. 

Né men grave ti sia ne' dì festivi 
Notar le pecorelle ad una ad una. 
Vtile è ancor saper qual madre, e quale 
De' montoni sia padre ai nati agnelli; 
Qual più dell'agne in latte abbondi, e cresca 
Migliori i figli suoi, onde n'escluda 
Quel capo o l'altro, o con più amor lo guardi. 
Del chiùso ovil si asside in sulla soglia 
Il pastor, rivocando alle sue mani 
La madre e il figlio, e in sull'orecchio a iutrambi 
Corrispondente il numero v'incide, 
Cui né tempo né caso altro potrìa 
La stabil nota scancellar più mai. 
Breve dolor non ti sconforti a questo; 
Che non molto vital senso alla punta 
Dell'orecchio si aggiugne, e il sangue espresso 
Ristagna atra fuligine e sai trito. 

Ma tempo or vieu che ài gen'ial lavoro 
Del toudere ti appresti; ecco sorride 
Dalle fecondatrici aure guidala, 
Fiorente primavera a le ciu£g#gne. 
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Tosando al maggio, utilità ti viene 
Cui spregiar non potresti. Alla nudata ♦ • 
Pecorella non è che la propinqua 
State più gravi , ed alle fresche aure t te 
Ricrearsi potrà dall'affannoso 
Ardere della terra; e quando il verno 
Le foreste dispoglia e l'aere inaspra, 
Anco il gregge vestito è nelle membra 
Di nuove lane, e il suo rigor noi fiede. 
Or qui s'inforsa in fra parer' contrari 
11 dubbio rito. Alcun sui dorsi il vello 
Di tergere nell'onda ha per usanza; 
Altri il contrario segue, e sì lo assenna 
Il timor che rappreso in su la pelle 
I/umidor de' lavacri, un qualche danno 
Partorisca alla greggia, e così il tonde 
Di brutture com'è sordido e crasso. 
Ma le sucide lane agevol quindi 
Non è il purgar; che molte fila indarno 
Si disperdon ne' fiumi, e delle ciocche 
Il complesso si svolve e perde il lustro. 
Lavarle usa l'Ibcro , e il patrio rito 
Seguan le nostre pecorelle ancora'; 
E come sparse un dì delle tue sacre 
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Onde, o Clitunno* immacolate e pure 
Le vittime veniano accompagnando 
I romani i trionfi e i sagrifici 
Al maggior degli dei , condotte a mano 
Yadan le agnello cogli arieti ai fiumi. 
Bello è mirarle biancheggiar sui verdi 
Colli adunate , e al sol crollare i velli 
Umidi ancora; e liete andar, siccome 
Piacer le tocchi dell' onor venuto 
Al lanoso mantel, che mollemente 
Qual sommossa bambagia le ricopre. 
Cerca limpido rio, cerca d'apriche 
Rive bei fonti; e se Tonde van' brune 
Di loto, o periglioso è l'appressarsi 
Alle sponde dirotte, o cupo è il fondo, 
Dentro a' tini raccogli e larghe docce 
L' acqua, e sì le v' immergi entro e costringi; 
Lieve quindi con man trattando svolvi 
Da per tutto le ciocche, e le riversa, 
£ le tergi bagnandole e spremendo. 
Quando immolli il tuo gregge, il dolce aspetta 
Dell'aura Occidental soffio sereno; 
Che per far bello allora e più ridente 
Sulla terra il soggiorno all'alma Cloii v 
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Zeffiro sgombra di rei nembi il cielo* '. 
Per molti indizj che fallir non sanno 
Chi ben guarda , ti fia chiaro e palese 
Quel che il tempo apparecchia al dì venturo; 
E se non eh' io t' adoro , e i tuoi vestigi 
Seguo da lungo riverendo, o dolce 
Figliol delle Camene, o chiaro Spirto 
Onor del Mincio; a cui, primo tornando 
Dai Beotici colti, i sacri giochi 
D'Alfeo recasti, e i trionfali allori: « 
Io qui tutti direi gli avvisi e i segni 
Che ne dimostra il ciel la terra e il mare, 
Quando pioggia n'è sopra , o il secco vento 
Ne disperde le nubi, onde interrotta 
Da rio tempo non sia l'opra, che lunga 
Del tosar ti rimane i bianchi velli; 
Ma si sconviene a irondin pellegrina 
Certar eoi bianco cigno, a cui die' Febo 
La fatidica voce e l'ali tforo. 
Sol questo aggiungo, se certezza intera 
Di non mutabil tempo aver ti piace; 
Pon mente al vivo argento M che ristretto 
Nel cavò vetro, or sale alto, or discende » 
Pel lungo della tèssera notata. 
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Se il ciel di vaporosi atomi impregna 
L' austro piovoso , e lieve l' aere incombe 
Sulla mobil colonna, si restringe 
Ogoor più al fondo il liquido metallo; 
Ma se dal soprastante etere spioto, 
Alto si leva per li gradi e monta 
Verso là dove il vetro si sigilla 
D' insuperabil chiuso, indarno temi 
Che te nell' opra lunga pioggia incolga. 

Riuscendo da' fiumi, al discoperto 
Yada l'armento a pascolar le apriche 
Vette, e i campi disgombri, e del merigge 
I caldi raggi accogli* e il secco orezzo. 
Poi, come asciutto è il vello, rivocando 
Seco le pecorelle il buon pastore 
Le sopponga all' acciaro ; e dolcemente 
Da vincigli moltissimi costrette 
Nelle gambe e ne' capi, in su la pelle 
La bianca lana di tosar consigli. 
Ma badi allor che a impaurir non s'abbia 
La confidente agnella: o con mal piglio 
L'assesti il mandriano, o la costringa 
A incomode posture , e mal l'annodi; 
Che nel divincolarsi inutilmente. 
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Tenta uscirgli di mano, e nel|o sforzo 
Sé offende , e contro al ferro urta e si fiede. 
Molti vid'io tra il corpo e le scorrenti 
ForWci eburneo pettine frapporre, 
Su cui radendo i velli , il timor cessa 
Di ferirne la cute. Àgevol questa 
S'alza col vello, e l'affilato acciaro 
Seco la porta; allor del sangue esprèsso* 
Si fanno atri i bei fiocchi, e mal lo arresti 
Con medicata polve; il dolor cuoce 
La pecorella, e s'agita, e si mesce, 
E a compir P interrotta opra non vali. 
Seguitando talun le chiare leggi 
Del gran Coltivator, che in vai di Tebro 
Trasse dai campi Ocnèi le agresti muse, 
Sui nudi corpi infonde olio d'amare 
Bacche, ed acerba morchia s e trito zolfo, 
Perchè dal morso de' volanti insetti 
E dagli estri mortiferi li salvi ; 
Ma purché intatto sia di tagli il corpo , 
Ti basterà che fredda indi noi coglia 
La pioggia,. e che non l'arda il sol diritto* 
Del nuovo esser confusa, a pascer torna 
La già nudata pecorella ; e degna 
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Qui di riso vedrai scena innocente; 
Che non più conosciuta a capo chino 
Va fra l'altre compagne; e quelle, ignare 
Dello scambiato aspetto , le van' contro* 
£ dal branco la cacciano cozzando. 

Se rimonda non l'hai, se pingue ancora 
Dell'unto naturai sotto all'acciaro 
Cadea la lana* all'aria aperta e al sole 
Lasciala infin eh' ogni umidor sia tolto. 
Àmpia asciutta la stanza a la tua lana 
Scegli capace: né calor vi passi 
Stipandosi molesto , o presso terra 
Non vi morda il cemento umido nitro, 
Nò di muffa spiacente intorno olezzi 
Sovr' alzati graticci a giacer poni a 
In fasci avvolta, e spesso perco tendo 
Con mangani que* fiocchi, la rodente 
Polve ne scevra > e ad esular costringi 
Alle pareti e al sommo i mal cresciuti 
Bruchi , che di farfalle hanno sembianza 
Pur mò dal baco uscite ; e quei volando 
Dall'intime latebre al discoperto, 
ÀI muro indi si appigliano e agli assiti ; 
Dove meglio parer li fa la calce 
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Di che tutto biancheggia il nuovo albergo* 
Con larghe mappe allor li schiaccia e premi , 
Commettendole ai pali, e così tutta 
L»a germogliamo ognor peste si uccide; 
Che invan lo zolfo vaporoso incendi, 
E l'atra pece Idèa v'abbruci, e purghi 
Con suffumigi amari , e il fummo addensi 
In ampio sito; al triste odor s'ausa 
11 vile insetto e' non di meo vi pasce, 
E degli arsi bitumi a' tuoi boldroni 
Spiacevole si apprende il forte odore. 
Schiaccia pur di tua man quanti vedrai 
Malaugurati vermi , e nella notte 
Recavi ardenti faci e chiuse lampe 
Di raccolti cammini, a cui ronzando 
Spesso e volando abbrucian Tale e i corpi. 
Qual se per caso alcun tra le conteste 
Compagini talor d' armata nave 
S'apprende il foco nella negra polve, 
Che di folgore in guisa il fiammeggiante 
Incendiò scopala* e tuona la mina; 
Nella ciurma infelice, orrendo a dirsi! 
Cade la strage; e chi, sbarrato il ventre 
Fuor dimostra gK entragni, e chi del caper 
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Scemo vi giace, e chi d' un braccio è manco 
£ chi de' piedi, e mutilato e guasto 
Nelle misere membra; a quella immago 
Vedrai riarsi quegli insetti e morti. 
Spettacol miserabile e crudele 
Al Samio, liberal d'alma e di senso 
Umano ai bruti; a cui per vie mal note 
Tragittava dell' uom la non mortale 
Anima, e in disugual sede ponea: 
Questa diva fiammella, e dagli Eterni 
Creata casa. Onde il versar de' bruti 
Sagrilego fu il sangue e disonesto; 
Né all'apprestate mense, a cui tributo 
Reca l' ovil di pingui ostie e vivande , 
Ardilo era toccar pietoso il figlio , 
Che sospettò negli animai trasfuso 
De' suoi cari parenti il sangue e l'alma. 
Ma sdegnando brutal forma lo spirto 
Irrequieto , e il vile scambio , al cielo 
Dalla Prima Cagion sorge chiamato 
Ad abitar le sfere; e dentro ai campi 
Della luce si avvolge, e segue il carro 
Cogli altri iddii del sempiterno Giove. 
. Quei che pria di tosar la bianca lana 
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Ne' lavacri condotto ha là sua greggia, 
Segua , rasa che V abbia , a rimondarla. 
E pria dai groppi la divida, e scevri • . 
Dalle paglie minute, e ben la scuota 
Dall'ingenita polvere e da quanto 
Il lungo uso del gregge la fé? brutta, 
Poi tepid'onda in gran' vasi apparecchi 
Ove immollarla: che il tepor la solve 
D'ógn'unto, in cui la fredda acqua non puote. 
£ via sovresso vaneggiar vedrai - 
Rigirandosi il crasso olio condotto 
A sommo; e se vi mesci il graveolente 
Pe' congeniti sali umor che fonde 
Nelle implicate' reni l' uman sàngue , 
Riuscir da' tini la vedrai siccome 
Mai non si fosse d'unto alcun macchiata. 
Indi in corrente rio dentro a graticci 
Di larghe maglie la porrai divisa, 
E sossopra mescendola a fior d'acqua 
Vada gran tempo , né "però s' affondi. 
Così vedi talor ne' ben contesti 
Vimini il pesce a lungo uso serbarsi, 
Cui fé' già prigicpmer rete commessa 
E non vista ne' gòrghi air» pj del fiume; 

8 
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Vive ci laggiU» che nei vincigli passa 

L'onda natia; ma non parò da quelli 

Dato gli è uscir, che in serbo ivi l'aduna 

11 pescatore alla città lontana. 

Quindi la togli, e a disseccar disponi 

Dove die sia: purché rimondo il sito 

Abbia da prima , e il vago aere vi corra 

Libero, e più che il sol, l'ombra l'asciughi ; 

Quindi a tinger la reca entro a le gravi 

Officine del guado ridolenti. 

Pria che l'industre arder l'avvolga in fila, 

£ all'ordigno versatile accomandi. 

Tal lana il suo candor serbi intessuta, 

E tal de'suoi colori Iri dipinga. 

Bello è certo mirar come vi splenda 

Il murice di Tiro, il nitid' ostro ,. 

E la ms* vermiglia* e l'odorato 

Croco y il chiaro lichène, e Io smeraldo. 

Tal della notte lo stellante azzurro 

Copia in sé stessa e iti molto guado imbruna, 

Tal di vivo cilestro almo colore 

Ride , f ò imperla Cestiva, o il latte agguaglia; 

Or della mammoletta nel pudico 

Pallor si tinge, a verginelle caro y 
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, Ed ora in vedpvil bruno si ammorta; 
Se non che la najia porpora e il succo 
Del sanguigno Nopallo a lei prepara 
Con piti vivi color' la Messicana 
Cocciniglia > crescendo intra le foglie 
Del barbarico Cacto. Uscita appena 
Dall'uovo minutissimo , s' apprendo 
All'indigeno fusto, e sì vi pasce 
Immobile ; e a quel modo, onde tramuta 
11 polipo nell'onda ogni sostanaa 
Nel color di che a noi splende il corallo, 
Converte ella quel succo. Ogni virgulto. 
Ogni stelo, ogni foglia di viventi 
Salme va carca, poiché amor le accoppia 
E ne prospera i parti e li faconda; 
E come i figUolin' novellamente 
Uscirò in vita, ecco le madri in breve 
Trasmutarse e morir; cbe mano industri 
Poscia cogliendo dalle fronde, e ai vivi 
Raggi opposte del sole, aride spoglie, 
Tengon d'Europa fortunata ai lidi. 
; Di studio altro argomento e di diletto 
Resta che vegga dell'ordir la molta 
Fatica, e l'edifizio, air arti belle 
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Caro , al bisogno, ed al commercio , e al lasso 
Ritrovatore, che dell'arti è padre. 
Né senza alto s tu por maravigliando 
N* andrai dove la ricca Anglia, e il rivale 
Fiamingo, e Francia industriosa aduna 
La bianca lana al lavorìo diversa. 
Mille braccia vedresti affaccendarsi 
Nel vario ufficio; e svolgere dai nodi 
Le colorate fila; altri in matasse 
Addoppiarle imponendole ai pennecchj 
Girevoli; e da quelli, altri ai sonori 
Tela] recarle , ed intrecciarne al subbio 
I raggruppati liccj ; e fra le alterne 
Mobili tratte scorrere veloce 
La ferrea spola, e il pettine addensarle, 
Premendole più sempre; e de* versali 
Naspì, e all'intenso fremere de' perdi 
E* delle rote, ed al picchiar frequente 
De' bossoli patenti, an indistinto 
Tumulto , un suono, uu murmure si mesce > 
Qual se pesante e rara in ampio lago 
Scenda crosciando, o il duro suol perqnoU 
Senza ifaterruzron la pioggia, estiva. 
*».- •...-.. . . . "■ 
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Qual cura al fi a ti salverà l'armento -: 
Da' rei malori, e come il torni in vita 
11 poter de* rimedj o^' egro ei giaccia y 

10 canterò , se le invocate muse 
Risponderanno all' ultima fatica* 
Diffidi opra invero , e alle felici 
Grazie di Pindo avversa a seguir resta: 
Che duro è il noverar di vario aspetto 
Rei morbi e fiere pesti e orribil' danni. 
Pur se a verace utilità congiunti 
Saranmiei versi, onde da quelli apprenda 

11 pastor , come còlto il morbo arresti 
Ne' suoi priucipj antivedendo , e dove 
Morte era sopra paurosa e cruda, 
Speme rifulga; io mi conforto e spero 
Che tanto mi verrà da quelle dive 
Favor che basti a compier l' alta impresa^ 

La pecorella che vedrai soletta ' 
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Cercar spesso molli ombre, e dello stuolo 
Andar Y ultima , o starsi in mezzo al campo 
Pascendo al suol corcata, ed alla tarda 
Notte venir raminga a le capanne, 
Quella al certo segreta ira consuma 
D'occulto morbo: a quella il miglior vitto 
Si studj , a lei converti ogni tua cura. 
Quando più cresce il mal, stupida* fassi 
La vivace pupilla , e la sanguigna 
Vena dell'occhio appar languida e smorta; 
La rosea pelle imbianca, e mal si regge 
Sopra gli arcati femori e vacilla; 
Simile a chi da lunghe alterne febbri 
Riuscito poc' anzi, in su i ginocchi 
Mal fermo tiensi e cade ad ogni scossa. 
Se poi la gamba deretana all'agn* 
Stringendo, ella con molti a sé la tira 
Liberi sforzi, e nel divincolale 
Per fuggirti di man tenta ogni via, 
Pi eh' è in vigore , e noo vi aver sospetto. 
Il più fiero di quanti infeatan morbi, 
Contro cui non varrà di medie' arte 
Argomento o poter, dalle crudeli 
Angosce scompagnato e dalla morte 
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Capostorno lo appella in suo linguaggio 

L'attonito pastor. L'infermo agnello 

A cui s'apprende, di stordito in guisa 

( Quasi che tutta conoscenza in lai 

Dall' esser primo lo diparta ) il vedi 

Non piU aeguir la torma , e nell' ovile 

Ristar quand'esce il gregge, immobile mesto, 

Come non vegga e nulla senta. Il capo 

Stranamente contorto ognor reclina 

Ad una parte: irrequieto e stolto 

Talor si storce, come angoscia il prènda 

Subitamente è uh pizzLcor segreto ; 

E talor lieto ai pascoli ritorna 

E festoso si mesce infra i compagni. 

Ma desiderio di salvezza o speme 

Non ti deluda, che frequente il move 

Ognor, piU spesso un palpito ansioso 

Che intorno lo rigira e a cader sforza 

Stramazzando; né dato gli è di terra 

Se non l'aiti, di levarsi,, e l'ire 

Morte addoppiando ♦ d'ogni senso U priva 

Miseramente e della vita insieme. 

Né lo scambiar giovò, movendo altrove, 

Pascoli e stanza; e non .giovò di pure 
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Onde lavacro: che il seguìa per tuttcr } 
L' indivisibil morbo ognor più crudo; 
A quel modo, che a'fianchi un giorno infissa 
Il mortifero assillo, opra di Giano, 
La flebiTIo dell' Inaco paterno 
Disperata correa le verdi sponde f 
Fatta giovenca; e le foreste intorno 
Di pietosi muggiti e d' ululati 
Empiea, cozzando misera! ne' tronchi, 
£ sé avvolgendo tra la polve e i dumi 
Irti di sproni ; e non però le avvenne 
Torsi da tergo la volante Enne. 
Estro più crudo il moribondo agnello 
Persegue , e in più vital< parte si accoglie 
Dell' infelice; perocché condotto 
Per le narici all' intimo cerèbro 
Un verme rio che Idatide si appella, 
Rode gli stami delicati, e vive 
Limando ognor più addentro; e di mortali 
Punture offende la vital midolla. 
Morto T agnel , se il cerebro discopri 
Dell' osseo usbergo ,tu vedrai su quello 
Prominenti apparir più e men profonde 
Bianche vesciche, in che Botando vive 
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11 mal concetto verme, indarno estimi 
D'avvisarne le forme: al redivivo 
Polipo somigliante, a cui non pare 
Orma di capo o viscere palese. 
Quando per manifesti indizj è noto 
In alcun degli agnelli il morbo crudo , 
Tronca la vita misera, e con quella 
Ógni affanno cui va morte dappresso; 
Né patir che sì lunga e dolorosa 
Agonìa l'innocente egro travagli. 

Ma se abbandoni disperato al ferro. 
L' immedicabil pecorella, e spegni 
La combattuta vita , un più solerte 
Amor si deye inverso a quella inferma 
Che sanarsi potrebbe a le tue cure. 
E prima il sottil ferro apra la vena 
Di quella, a cui soverchio il sangue abbonda 4 
Concitato dal caldo ai giorni estivi. 
Quando più ricco il pascolo verdeggia , 
Più lieta è l'agna: perocché dal cibo 
Prende il sangue incremento , e si disserra 
Più fervido dal core, e da per tutto 
Vigoroso soverchia. Allor , se molto 
Sol la molesta, od agita improvvisa 
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Di correr foga, o rio verno rapprende 
11 sudor nella cute, immantinente 
Il suo troppo vigor si disquilibra, 
£ segreta una smania urta e combatte 
La vital forza. Le oppUate nari 
Mandan sangue: interrotto dai precordj 
Move affannoso il respirar ; spumeggia 
La bocca, e in sangue appar l'occhio vermiglio. 
Al concetto calore apri una via, 
E gli ardor 9 tempra con ferir la vena 
Giù nella bifid' unghia o a le mascelle; 
Che se tardi è il soccorso, ognor più denso 
Torpe il sangue nel gravido cerèbro , 
£ il senso istupidisce ; o le barriere l 
Dirompendo veloce, in ampio lago 
Lq affonda e preme, e ia rio letargo avvolge. 
Se campar dal periglio ami il tuo gregge, 
Di pingui erbe sii parco, e dell'amato 
Sale; abhòndevol sempre onda di fonte 
Lo disseti alla state; e i ben pasciuti 
Agnelli esercitando j ogni dì mena 
Sovr'aerie colline, ed a lontani 
Paschi ove più l'erbette appajon rare. 
Quando ferve la quarta ora del giorno 
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Li rilraggi al coperto : o dove scende 
Rimota opaca valle, o dove negra 
D'elei foresta in queta ombra si giaccia. 
£ chi il muto silenzio e l'orror cupo 
Sul merigge appressò delle solinghe 
Selve , non pur scorgea moversi al dolce 
Sospir delle incostanti aure le frondi, 
E limpidi ruscelli in lor viaggio 
Mormorando piegar l'erbe sorgenti; 
Ma spesso vide i rozzi tronchi aprirsi , 
O ribollendo le chiare acque, uscirne 
Dall'imo foùdo boscherecce dive 
Di non mortai bellezza; e discoprendo 
L'intatto omero e il seno e le rosate 
Braccia, ignude posarsi a le bell'ombre: 
Finché dagli antri i satiri procaci 
Sopra le dee correndo, il timor caccia 
Le vergini ritrose, e qual ne* tronchi, 
£ qual nelle materne onde si cela* 
Sebbene esiliai morbo non sia, 
Tuttavolta crudele e nell'aspetto 
Di sconcia lebbre, i mal guardati armenti 
La Scabbia assale e i bei corpi difforma. , 
Dura peste per certo , impaziente ; 
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Di soccorso e di posa : che dai vivi 

Il divino Alighicr tradusse un giorno 

Nelle confuse bolge dell' Inferno $ 

£ in miserabil modo ai falsatori 

Cruccia i putridi membri e li martira, 

E incessante dell' unghie a quegli offesi 

Con immenso dolor basta il travaglio. 

Sia che ingenito rio venen distempri 

Con pungente acre la corrotta linfa: 

O la cute rimorsa si pertugi 

1/ Acaro parassito , e a depor V uova 

Vi scenda, che il tepof schiude sui dorsi 

Inverminando; la contrattil pelle 

Scolora e ingrossa ruvida, e montando 

La scaglia ognor, più spesse e più profonde 

Le pustule si fanno. Intenso allóra' 

Il pizzicor si manifesta, e tutta 

Si distacca la lana e si disperde, 

Che i bulbi ond' esce il vello il venen rose. 

L'arida foglia del tabacco allora 

Abbiti cara, e lungamente in serbo 

A macerarla poni, e l'acqua infondi 

Sugli egri corpi j e se restìo non parte 

Il malor che più addentro ognor si mesce, 
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'Del mercurio ti vali: il qua! disciolto 
Agilissimo in atomi, si spinge 
Dove non giugne altro rimedio, e il sangue 
Addolcisce appurando, e l'acre assorbe 
Umor nimico, o lo si assembra e spegne. . 

Infesta segue ai mansueti armenti 
Peste più rea di quante in su la terra 
Partorì furie degli dei lo sdegno. 
Questa, condotta in suo poter, la speme 
Frodò de' padri un giorno, o i dolci aspetti 
Disonestando, disfiorar si piacque 
La pudica bellezza e le serene 
De' fanciulli sembianze; infin che tolto 
Dall'Asia popolosa, e da le belle . 
D'Eusin contrade a Venere dilette, 
Trasse il felice innesto e lo diffuse, 
Nella più cuka Europa una donzella, 
A cui, meglio che ad Ebe e alla fiorente 
Igìa, sull'are fumano gì' incensi. 
Poiché tutti una volta il doloroso 
Mofbo coglier ne dee, spontaneo eleggi \ 
Del regnante velen qual più si mostri. 
Benignò, e macokmdo i cari figli,. 
L'ire sue tempra e a peggior' danni inyola; 
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£ agK armenti non meri ( che le giovenche 
Assale e i tauri men feroce e ragne ) 
Reca F innesto che li salvi 1 e sotto 
Alle morbide ascelle il fatai germe 
Poni con ferro dal veneno intriso. 
Prima che l'arte fortunata e l'alto 
Trovato un nume rivelasse, acerbo 
N'era il flagello, e molte innanzi tempo 
Vittime and&ro a la magion di Pluto ; 
E }e schiatte peri ano e le famiglie 
Fino all'ultimo ceppo, e degli armenti 
Ne' campi e nelF ovil morian le torme. 
£ di tal peste un di la Tarentina 
Piaggia s'afflisse, a cui ( pria che dai sette 
Colli sorgesse l'invincibil Roma ) 
Venia Falanto, dalla patri* escluso 
Co' fuggiaschi Parteoj. £ ohi, movendo 
Da' Liburni , veniva ai sinuosi - 
Di Taranto bei lidi, i pingui còlti 
Vedea scendendo, è il biondeggiar dell'alte 
Spighe all'aure marine, e la campagna 
Sparsa esultar di pascoli e di rivi 
Felici armenti possetfcean le sponde 
Ueir opaco Galeso e della ricca 
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Ebalia, che «F incontro ai sacri gioghi 
Della diva Lacinia erta sorgea; * . 

£ bionde lane si toudea da quelli 
II Lucano pastor; che tinte in vario 
Color dalle marittime conchiglie 
L* arte imitò di Tiro e di Sidone. 
Deserta or fatta è quella piaggia , e nuda 
Vi biancheggia del mar la steril rena; 
Desèrti sono i campi, e de' pastori 
Vóti gli ovili, e vedove le selve. 
Né certo alcun dimenticò de'padri 
Le sacrate ossa, o ricusò devote [ 

Vittime addttr propiziami all'ara; 
Ne sagrilego ferro i seggi amati 
Abbattea delle dive, o le tranquille 
Ponti e i puri lavacri immondi e brutti 
Non fea col pie stupido gregge , e nullo 
Invid' occhio per entro a le rimote 
Ombre spiando , rivelò maligno *> 
Le ignude ninfe; ma poiché del Tauro 
Nella spera condotto ebbe il lucente 
Carro Febo dall' alto > e in su la terra 
Per diritto sentier giù volse i raggi , 
Igniti strali disfrenò dall'arco 
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Mortalissimi; orribile, inusata 
* Siccitade adducendo. A lui ghirlanda 
Feau sanguigna le nebbie aride e meste 
Per l'olimpo vaganti, e fosca ed ampia 
Rutila. nube l'accogliea cadente; 
Che di sé tutto poi vestendo il cielo , 
Nella tafcita notte agli arsi campi 
Contendea la rugiada. In larghi solchi 
Tutto apriasi il tenep, cui lievemente 
Lambian vampe notturne, e al secco vento 
Fremean le spighe inaridate e vote. 
In tanto aspro travaglio , ultimo apparve 
Lo sconosciuto morbo, e prima colse 
All'uomo. E lieve penetrando i corpi, 
Di lievito mortale alzò le bolle, 
Cui, rossicce da pria, più scure ed adre 
Fé' la tabe crescente ; allor suffuso 
L'occhio di sangue ardea corne facella, 
Ed un acre fervor l'intime sedi 
Possedea della mente; onde le dure 
Vigilie erano presto. e, del turbato 
Spirto la. terna, ej§ rnor tali ambasce. 
Se non che d'ogni affanno alfin li trasse, 
Invocata la morte ,; cfeè di schianzc 
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E di sordide piaghe da per tutto 
Gli egri corpi coprendosi, disciolte 
Di cotanta sozzura uscivan Y alme. 
Gli arsi colli pertanto, e le soggette 
Talli, e l'ampie capanne d'ogni parte 
Sonavano di pianti e d'ululati; 
Poiché l'orrida furia entro gli armenti 
Si avvolse , e tutte vi perir le tórme 
Fino all'ultimo capo, e negli ovili 
£ disperse pe' campi orribilmente 
Corrotte accumulò putride salme, 
Fiero pasto agli augelli ed alle fere. 

Molti ancora, che lungo e disonesto 
Tema sarebbe alle Castalie suore , 
Infestano malori; or la contorta 
Rachitide trafigge i nati agnelli; 
Aspra or la tosse insulta; or nel capace 
Alvo molt'aria accogliesi, e addolora; 
a zoppicar la pecorella sforza / 

Giù tra la bificT unghia ulcere ascoso. 
Ma di tutti il peggior ( colpa dell'erbe 
Di troppa onda satolle , e delle piogge ) 
L' acquosa Cachessìa , dell' anelante 
Idrope suora, incrudelisce e spegne 

9 



l3o LA PAST0&1Z1A 

Gli armenti; e la consegue, ove la cruda 
L'ampie capanne a desolar si volga, 
Dal nero averno uscita a' rai del giorno 
La tremenda Tesifone , che i morbi 
Caccia a sé innanzi e le paure e il pianto. 
Primamente Fagnella a cui sovrasta 
La grave idropisìa, tarda cammina 
Dopo dell' altre , e perde il consueto 
Desìo del cibo ; pallide le vene 
Si fan dell'occhio, e pallide le labbia 
Visibilmente , e si dimagra e strugge. 
Mosso da tali indicj, a miglior stanza 
Guida l'inferma ed a miglior pastura; 
Spesseggia il sale, e puro zolfo intridi 
In cereal semente, e l'animosa 
Canfora la ravvivi è riconforti. 
Ma se procede oltre più assai, riparo 
Non è ohe la ti salvi incontro a morte* 
Lieta del suo morir brulica intanto 
Ria famiglia infinita entro i vivènti 
Seni riposta, e da per tutto innonda 
Crudelissima. Invan domandi come 
Questo di vermi pòpolo confuso 
In lei si pose, e come visse e cjrehìm 
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Senza misura; ed or per l'aer vago • 

L'uova natanti accusi, che deposte 

Sovra i pori beenti, il sangue accolse; 

Or nelle sucid'onde od iti su l'erbe 

Della palude le avvallò non viste 

La pecora; ma forse al ver più presso- 

Colse il pastor, che ad un mcdesmo parto 

Nati que' vermi sospettò coll'agna, 

£ fatti adulti a danni suoi. Natura 

Prodiga a un tempo e avara, onde piti splenda 

In ammirabil' opre, alternamente 

Strugge e ricrea la vita ; e così forse 

Ciaacun, nascendo, dal materno seno 

I germi della morte seco tragge, 

E crescendo cogli anni , i passi affretta 

Per ignota cagion verso la tomba. 

Ma non sia chi perduta opra stimando ' 
Verso r inferma ógni sua cura , al fato 
Cieco s'arrenda, incontro a cui, non vale 
Umano ingegno; ma sì ben provveda 
Che per sua colpa non incolga all'agne 
Un qualche danno. Alla ridente Igia . 
Serva tri ce di vita, ahi le palme . 
Dai coronati altari , e ne la invochi 
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Ogpor benigna. E quella ravvolgendo 
Il sacro innocuo serpe a le rosate 
Sue. braccia, e in man recandosi la coppa 
D'infinita virtude, e la polente 
Verga Epidauria, scenderà d'Olimpo 
A le sue preci ; e purgherà gli ovili , 
E farà lieti i pascolile salubri 
Le correntìe de' fiumi. Ov' ella il piede 
Volga leggero , e il guardo apra sereno, 
Fuggono i morbi e le paure e il pianto ; 
E le malìe disfannosi, e pe' campi 
Muor l'aconito freddo, e la cicuta 
Ingannatrice, e l'orrido nappello * 
Dal mortifero seme; e si dilegua 
Dagli agnelletti il fascino letale: 
Se mai su quelli alcuno invido pose 
Occhio maligno , o mormorò segrete 
E piene d'ira e di livor parole; 
Se dai fertili siti umidi e bassi 
Fuggendo, a pascer guiderai l'armento 
Sopra lieve terren, cui rara adombri 
L'erba, e saglia dolcissimo: se parco 
Dispensier non sarai dell'animoso 
Amato sale , ove la pioggia il colga 
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Per lungo tratto, o in vile ozio poltrisca 
A' dì piovosi nell'ovil: se monda 
Ognora acqua gli appresti di corrente 
Rivo, né mancherai}, quando bisogni 
Temprar del fien l'arsura, o verdi fronde 
O commisto alla beva orzo od avena, 
Meo ti dorrai che i visceri discioglia 
Sconcio profluvio al mal guardato armento. 
Lio stipalo ne' chiusi aere coudepso, 
E il troppo sole i petti affanna, e scalda 
Il sangue e in foco avvampa, e le mortali 
Febbri adduce, e la pelle arde con larghi 
Margini e schianze ; del sopposto fimo 
Grave è alla lunga e triste il lezzo , ed aspra 
Scabbia sui corpi fermentando impronta. 
Non lo addur dove molta in sul mattino 
Piòvve rugiada, o dove intra le spesse 
Ombre adorezza , o bianca appar la brina; 
Né per molto viaggio si affatichi, 
Né per aspri sentier' quando è satollo, 
O quando alle fattrici il ventre ingrossa 
In sul chiuder de' mesi. I luoghi alterna 
Del pascolo ogni dì; non lo perquoti 
Disonesto, e garrendo non consenti 
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Che paura lo assaglia, e dolcemente . 
Lo scorgi) « U fischio consueto intenda* 
Piii che il vincastro e il corntol ferrato , 
Règgalo il fischio , e le percosse e il molto 
Garrir nemico oblia: che a' miti spirti 
Vuoisi miti adoprar modi e parole. 
Bello è veder ne' piani al pasco usalo 
Di sé stessa avviarsi in un ristretta 
La greggia, a cui dinanzi il pastor move 
Securatuente, e ne prescrive i passi. 
Obbedienti al consueto sibilo 
Lasclan le folte macchie in che si avvolgono 
Le pecorelle, e Time valli, e l'ardue 
Balte, e congiunte d'ogni parte adunansi. 
Alto levando i capi oltre procedono 
Fremendosi e belando , e al legger scalpito 
Alzasi e mesce la commossa polvere ; 
£ via sovr* esse il guardo erra sui candidi 
Mobili dorsi e su vi spazia e posavi ; 
Solo in andando il generoso ariete 
Tedi lascivo tra le agnelle emergere 
Su pie levato, e accavallarle, e perdersi; 
Così quando più il mar sotto a la sferza 
D'avversi venti mormora « ribolle 
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Spumeggiando e biancheggia il salso flutto* 
Talor la decumana onda si leva 
Su tutte V altre, e solvesi improvvisa 
Le canute mescendo umide spume. 

Avverrà ancor che subita magrezza 
Coglia nel verno all'agna, che dal figlio 
Estenuata, a sostener non vale 
Più la fatica del cammin* uk il carco 
Delle nodrici; e il freddo ognor più addentrò 
L'aggela e istupidisce, e gemebonda 
Presso alV agnello, itiutil pondo giace 
Di labili ossa, è rio digiuti sopporta. 
Nel debil corpo allor sorge diverso 
Di morbi assalto , e in un col figlio a morte 
Va tosto ^ se miglior vitto ali* inferma 
Non si studj sollecito, e ritragga 
Al primo stato. A lei dinanzi appresta 
Molli farine in tepid'onda, e molto 
Mescendole dapprima, sì che biaticd 
S'alzi la spuma e il molle latte agguagli. 
Liberal le disponi entro* l'ovile. 
Dolce de* corpi allor nelle segrete 
Intime parti il buon tepor si mesce * 
E gli aggr ezzati visceri ristora 
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Di nuova vita; e misto a la bevanda 
Il glutine disciolto ( ond' è la pingue 
Cereal messe a tutte l' altre innanzi ) 
Si devolve allattando ogui fibrilla , 
£ irrora i seni dilicati e molce; 
Né al digerir d' assiduo lavoro 
Gli stomachi affatica. £ quel, cui forza 
D' arcani morbi il petto ad altro cibo ' 
Fatto ha ribelle, iksacro beveraggio 
Abbia, e il travaglio interior s'acqueti; 
Che di man propria all'abbattuta salma 
La veneranda Cerere compose, 
Additandone gli usi: il di che venne 
All'odorata Elèusi ramingando 
Per cercar della vergine rapita. 
Scambiando atti e sembianza, tutta quanta 
Trascorsa avea la terra, e da per tutto 
Spegnendo i germi , e le feconde glebe 
Disertando la dea ( così la prese 
Disperato dolor della sua figlia ) 
Nuovo indusse a' mortali anno crudele 
Di rea fame. Tra via quindi sostando 
Dal cammin lungo, di nodrice antica 
L'abito assunse, e di Celèo la bella 
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Reggia appresso non conosciuta , e tolse 
A crescergli un figliol, che in suoi tardi anni 
Gli partork) la vaga Metanlra. 
Del ben costrutto albergo entro le soglie 
Tutte levarsi all'apparir di quella 
Le giovinette di Celèo figliole, 
E le furo d'intorno riverenti 
Con ospitali ufficj in nobil gara. 
E chi bei lombi in pingue adipe avvolti 
Proferiale cortese , e chi ricolme 
Di buon vino le patere, e le terse 
Idrie di fresca empiendo e lucid' onda , 
Porgeva a quell'afflitta, onde n'avesse 
Conforto e cibo. Non però le dapi 
Gustar le piacque o rubicondo viuo; 
Ma sì bene di quelle a la piti vaga, * 
Recami, disse , un' ampia tazza; e quella 
La rintracciò fra quante in serbo avea 
Bellissime la madre , ed alla diva , 
Tersa cbe l'ebbe in molta ouda, la porse. 
Fattasi indietro allor la vesta * e tutte 
Le d'ambrosia olezzanti discoprendo 
Rosate braccia ( sì che diva apparve 
D' incorrotta bellezza ) entro la coppa 
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Di bea cernito riso e farro mise 

Molli farine; e in calda acqua stemprando . 

Quella mistura, l'odorò di trito . 

Paleggio e d'appio e di selvaggia mecca. 

Di questa ella socoorse al travagliato 

Animo, e nuova lena all'ansio petto, 

£ vigor nuovo al pie'. Cerere aggiunse. . 

No taro allor dell'ospite divina 

Quelle figlie il lavoro; e a quanti appresso 

La ricca Elèusi cittadini accolse 

Ne insegnar l'uso, che mirabil parve 

Rimedio agli egri; ed alla dea libando . 

Le piene tazze, ne adornar gli altari. 

Poiché giovenilmente a la mia fronte 
Cinsi il Tritonio ulivo, e a quel leggiadro 
Del Vindelico cielo Astro Sereno 
Mostrato ebbi, cantando, i porporini 
Seggi delle Nereidi, e del. lucente 
Corallo i germi e le viventi fronde: . 
Perla chiara amistà che a te mi stringe, 
Egregio Tosi, e per l'amor che dolce . 
In sen mi parla delle agresti Muse, 
Così cantai del gregge e de' pastori. 
E già nuovo pensier l'irrequieto 
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Animo volge, e nella mente accolgo 
Nuovo dircèo lavoro; a cui d'elette 
Rime porgendo le maestre fila 
Erato bella mi verrà. Cantando 
Della tenera Psiche il pianto amaro , 
£ l'esilio infelice, e la sventura 
Che d'Amor la pania ( quel dì che punta 
Di grave odio Ciprigna, la ravvolse 
D'ogni miseria al fondo, e tanti mali 
k Adunò sul bel capo ) util pietade 
Ne verrà, spero, all'esule divina 
Dall'Itale donzelle, a cui d'amore 
Preme lo imperio uè' leggiadri ingegni. 



FINE. 
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